
  
    
      
    
  


  





  Sabatino Moscati

  LE ANTICHE CIVILTA’ SEMITICHE

  





  





  





  Feltrinelli, Milano 1961

  Per gentile concessione degli Editori Laterza, Bari 1958


  





  Questo libro, già tradotto in francese, inglese, tedesco, spagnolo, svedese, di prossima pubblicazione in Polonia, in Israele e in Grecia, ha avuto successive edizioni italiane, di volta in volta. completamente rinnovate. La presente edizione economica ne offre il “testo integrale, riveduto e ulteriormente aggiornato dall’autore”.

  




  l’unica opera d’assieme finora esistente

  sulle grandi civiltà di lingua semitica

  che fiorirono nel bacino orientale del Mediterraneo

  per oltre duemila anni

  prima che s’affermassero

  la cultura greca e la religione cristiana

  




  Sabatino Moscati è professore ordinario di Filologia semitica nell’Università di Roma e accademico dei Lincei. Ha ripetutamente insegnato in Università straniere, specialmente in America e in Inghilterra. I suoi studi più importanti sono dedicati alle origini dei Semiti, alle lingue ed ai popoli della Palestina e della Siria, alla storia degli Arabi. Tra i libri principali: “Le califat d’al-Hadi” (1946), “L’epigrafia ebraica antica” (1951), “I predecessori d’Israele” (1956), “The Semites in Ancient History” (1959), “The face of the Ancient Orient” (1960).


  INDICE DELLA MATERIA.

  

     
        INDICE DELLA MATERIA.

        Prefazione.

        Prologo.

        Civiltà di Mesopotamia.

        
           Le scoperte.

           Le vicende.

           Le credenze.

           Le lettere.

           La Società.

           Le arti.

        

        Civiltà di Siria e Palestina.

        
           Le scoperte.

           Le vicende.

           Le credenze.

           Le lettere.

           Le arti.

        

        Israele.

        
           Le scoperte.

           Le vicende.

           Le credenze.

           Le lettere.

           La Società.

           Le arti.

        

        Civiltà d’Arabia.

        
           Le scoperte.

           Le vicende.

           Le credenze.

           Le lettere.

           Le arti.

        

        Civiltà d’Etiopia.

        
           Le scoperte.

           Le vicende.

           Le credenze.

           Le lettere.

           Le arti.

        

        Epilogo.

        Bibliografia.

        Indice dei testi.

        Note.

     


  PREFAZIONE.

  Sono trascorsi oltre dieci anni da quando la Casa editrice Laterza pubblicò la mia «Storia e civiltà dei Semiti.» Il libro ebbe origine da una duplice esigenza: la necessità di tentare una valutazione d’assieme - fino ad allora inesistente - della storia e della cultura delle antiche genti semitiche; e l’opportunità di raccogliere in sintesi i risultati sempre crescenti, eppur ancora dispersi, delle scoperte archeologiche in corso nel Vicino Oriente.

  Le esigenze da cui il libro prese avvio rimasero e si svilupparono dopo la sua pubblicazione. Il quadro d’assieme mostrava la necessità di una serie di indagini analitiche; e ad esse mi sono dedicato negli anni successivi, sembrandomi di poter rimuovere alcuni luoghi comuni e raggiungere alcuni risultati diversi dalle opinioni correnti. Le scoperte archeologiche, intanto, s’intensificavano, riproponendo in forma sempre diversa il materiale della sintesi.

  Di questo Sviluppo, nelle indagini e nel materiale, le varie edizioni straniere della «Storia e civiltà dei Semiti» testimoniano appieno, con le loro integrazioni e le loro modifiche. Ma ormai, a dieci anni di distanza, non v’è più integrazione o modifica che basti: è un libro nuovo che occorre; ed è appunto un libro nuovo questo che ho pubblicato nel 1958 ancora presso la Casa editrice Laterza, e che oggi, con le opportune integrazioni e modifiche, ho il piacere di veder incluso nella «Universale Economica» della Casa editrice Feltrinelli.

  Amplissimi sono i mutamenti verificatisi. Lo stesso concetto dei Semiti come unità, che condiziona il lavoro, mi sembra si ponga adesso in termini radicalmente diversi. E se è giusta la soluzione che propongo, se alla luce della storia l’unità semitica va individuata tra i nomadi del deserto arabo, allora l’intera impostazione delle civiltà derivanti dal ceppo comune si modifica: non più o non tanto la tradizionale divisione per popoli - alcuni dei quali, all’indagine critica, si sono rivelati poco più che nomi convenzionali - quanto una partizione per grandi aree d’irradiazione, per fronti diversi su cui i nomadi del deserto si diffondono e si sedentarizzano. E questa diffusione, questa sedentarizzazione non sono sempre il risultato di invasioni violente, come si credette in passato, bensì anche e spesso quello di una pacifica filtrazione stagionale. Quando poi, nelle singole aree d’irradiazione, le varie culture autonome si formano, un duplice fenomeno può essere in esse seguito: da un lato il permanere dell’eredità comune; dall’altro il differenziarsi e l’evolversi a seguito della separazione e degli influssi locali.

  Ma i mutamenti non stanno in ciò solo. Dieci anni di studi e di scoperte hanno agito in maniera rilevante sul patrimonio generale della nostra cultura; e l’antico Oriente comincia ad essere più e meglio noto. Perciò, se il libro di dieci anni fa si rivolgeva agli studenti universitari, quello di oggi può rivolgersi a tutto il pubblico colto. Non per fare della semplice divulgazione, alla quale ho scarso interesse, e che del resto non è possibile, nel senso esatto del termine, laddove non esistono altre opere sulla stessa materia; ma piuttosto per tentare una sintesi di caratteri e di valori, portando sul piano del più generale e quindi del più fondamentale significato i risultati sia degli studi analitici sia del nuovo materiale ancora disperso.

  Ho curato che l’esposizione fosse agevole, senza appesantirla quando non era necessario. La documentazione è raccolta in fine, sia nelle note bibliografiche sia negli elenchi dei documenti e dei monumenti con le fonti relative. La trascrizione dei nomi orientali segue il sistema semplificato prevalente in Italia per l’arabo; gli accenti sono segnati sulle parole non piane (salvo quelle larghissimamente note) per le lingue in cui si stabiliscono con sufficiente certezza, e cioè quelle moderne o per cui esiste una tradizione moderna di pronunzia.

  Al fine di fornire un’impressione diretta delle antiche civiltà semitiche, ho dato larga parte alle citazioni dei testi, come pure alle riproduzioni delle opere d’arte. Ho curato, al contempo, che i documenti ed i monumenti fossero il più possibile nuovi, e dunque poco o per nulla utilizzati nella valutazione del loro significato; il che serve anche a rinnovare - per confronto - la valutazione del materiale più noto. Tale è il caso dell’Antico Testamento: ed anzi, nell’ambientazione della civiltà d’Israele - di per sé spiccatamente autonoma, e dunque qui enucleata dal quadro delle aree geografiche - sta uno dei caratteri essenziali del presente libro.

  Infine, sempre allo scopo di fornire un’impressione diretta delle civiltà in esame, ho cercato di mostrare, sia pure per sommi capi, il modo in cui esse sono state scoperte; ed ho avuto cura nell’esporle che i loro dati più esteriori e formali fossero integrati da quelli, non meno autentici e significativi, della vita privata e quotidiana.

  


  Il presente libro è dedicato al mio maestro di assiriologia, il rev. prof. A. Pohl S. J. Sono ormai venti anni da quando entrai studente nel Pontificio Istituto Biblico di Roma e mi presentai a lui per seguire i suoi corsi. Trovai un maestro nel senso più completo della parola, e dunque nella forma più rara ed eccezionale: maestro di dottrina, anzitutto; ma anche di metodo nella ricerca scientifica, nell’individuazione delle nuove vie della scienza, nella presentazione dei risultati dell’indagine; e maestro di come s’insegna, anzi di come ci si dedica ai propri allievi. Un insegnante siffatto non resta tale solo nel tempo degli studi. Oggi, come vent’anni or sono, io mi onoro di dirmi suo discepolo; e nel dedicargli questo libro penso con devota gratitudine che esso, nella lunga maturazione da cui risulta, reca forse più d’ogni altro la sua impronta ed il suo ricordo.

  Università di Roma, luglio 1960.

  Sabatino Moscati.


  PROLOGO.

  - Lo scenario - I protagonisti - Le condizioni della vita - Le credenze - L’eredità nomade.

  


  Lo scenario delle vicende che ci accingiamo a narrare è una regione scarsamente nota ai più fino a pochi anni or sono, oggi al centro dell’attenzione mondiale per le decisive vicende che vi si svolgono: il Vicino Oriente.

  Arabia, Palestina, Siria, Mesopotamia: questi paesi costituiscono un tutto omogeneo, l’estrema propaggine del continente asiatico verso l’Africa e l’Europa. Dal resto dell’Asia li dividono i monti di Persia e d’Anatolia, tutto all’intorno li cinge il mare.
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  La regione semitica

  


  Centro naturale della regione è l’Arabia, e meglio ancora la sua parte interna, le grandi distese desertiche ove le sabbie, ora gialle ora rossastre, s’aprono a perdita d’occhio. L’esplorazione umana non ha intaccato la più gran parte di queste regioni; e rade sono le carovaniere che le attraversano, sporadiche le oasi ove modeste fonti consentono - con l’elemento più d’ogni altro prezioso, l’acqua - il fiorire di piccoli centri di vegetazione, l’esistenza di modesti gruppi di nomadi.

  Appunto l’acqua, procedendo dal centro verso la periferia della penisola araba, aumenta man mano, determinando un progressivo intensificarsi della vegetazione e della vita: prima bassi cespugli, poi piante, poi piccoli agglomerati di abitazione; finché, in prossimità della costa, il terreno si rialza, l’acqua diviene sufficiente, compaiono i centri cittadini. Se ne punteggia in specie la striscia prospiciente il Mar Rosso, dallo Yemen - l’«Arabia felice» degli antichi - su verso il Hegiàz, ove compaiono i centri commerciali della Mecca e di Medina.

  Al nord, in direzione del Mediterraneo, la Palestina e la Siria continuano naturalmente la fascia montuosa che cinge il deserto. È tutta una serie di vette, parallele alla costa e digradanti verso di essa; solo le taglia a mezzo, longitudinalmente, il corso di due fiumi, l’Oronte al nord ed il Giordano al sud. Coi fiumi, fiorisce la vita: è la «Terra promessa,» che Dio assegna ai pastori ebrei. La sua prosperità, s’intende, è relativa alla vita del deserto; notevole, tuttavia, anche perché i monti hanno foreste ricche di pini, di cipressi e di cedri; e la costa, specie nella sua parte settentrionale, s’apre in provvidi porti. Di qui i Fenici, mercanti e navigatori, mossero a fondar colonie lungo le rive più remote del Mediterraneo.

  Ancora monti, quelli d’Anatolia e di Persia, chiudono il deserto a nord-est. Ma prima di giungere ad essi, le sabbie si circoscrivono nel corso di due grandi fiumi, l’Eufrate ed il Tigri. Anche qui, l’acqua porta la vita. È la Mesopotamia, uno dei paesi più fertili dell’evo antico: la mano dell’uomo vi è intervenuta per tempo a regolare il corso delle piene con una fitta rete di canali; e la conseguente florida cultura agricola ha consentito fin dall’età più remota il sorgere degli agglomerati cittadini. Di gran lunga il più ricco, il più omogeneo, il più naturalmente protetto dei paesi di cui abbiamo delineato le caratteristiche, la Mesopotamia sarà anche il più possente nella storia, quello in cui vedremo formarsi gli stati politici più ampi e duraturi.

  


  * * *

  


  Sullo sfondo dello scenario fin qui descritto, si presentano come protagonisti alla ribalta della storia dei popoli di caratteristiche notevolmente affini: i popoli semitici.

  Il nome ha origine da un passo della Bibbia, e precisamente dal decimo capitolo della Genesi. In esso si spiegano le parentele tra i popoli facendoli derivare da antenati comuni: così da Sem discendono Aram, Assur ed Eber, cioè Aramei, Assiri ed Ebrei. Il nome di popoli semitici è stato quindi adottato dagli studiosi europei a definire quel gruppo di genti cui Aramei, Assiri ed Ebrei appartengono; ed il cui rapporto è immediatamente evidente sul piano linguistico. Successivamente, la denominazione è stata estesa a tutte le altre genti che presentano caratteri analoghi, prime fra esse gli Arabi.

  I popoli semitici, si è detto, occupano la regione del Vicino Oriente sopra descritta. Anche al di fuori di questa, tuttavia, essi si sono affacciati nel tempo, per colonizzazione o per conquista. Così gruppi di Arabi meridionali si sono spinti fin dall’età antica sull’antistante costa africana: dal che ha avuto origine un’altra civiltà semitica, quella degli Etiopi.

  Quali sono i legami che congiungono tra loro i popoli semitici? Primo, e fondamentale, appare quello linguistico: le varie lingue sono così vicine tra loro da sembrare piuttosto i dialetti di una lingua unica; sicché è naturale supporre una stessa origine. Inoltre, v’è la comunanza di sedi: nella regione del Vicino Oriente, l’occupazione semitica è compatta, senza soluzione di continuità. Infine, una è la legge dei movimenti storici, che lungo tutto il tempo documentatoci dalle fonti seguono la direzione dall’Arabia verso i paesi circostanti, dal deserto verso le aree a cultura sedentaria: è dunque in Arabia, nel suo deserto, che può ravvisarsi la zona d’irradiazione delle genti semitiche.

  Tutto ciò ben si adegua alle leggi sociali ed economiche. Le condizioni della vita nel deserto sono assai dure, ed i nomadi che vi abitano guardano con desiderio alla prospera cultura agricola dei paesi circostanti, cercando con ogni mezzo di trasferirsi in essi. Ciò si verifica ancor oggi, sotto i nostri occhi; e del pari dobbiamo credere che si verificasse in passato, perché la vita del deserto non è sostanzialmente mutata dagl’inizi della storia, circa cinquemila anni or sono.

  Soltanto una riserva, in proposito, ha sollevato la scienza moderna. Quando fu addomesticato il cammello, l’animale indispensabile alla vita nell’interno del deserto, perché il solo che possa rimanere per giorni interi senz’acqua? Probabilmente, l’addomesticazione su larga scala non avvenne prima del 1500 avanti Cristo, e cioè assai dopo l’inizio della storia. Se ciò è vero, noi dobbiamo modificare la nostra immagine delle più antiche genti semitiche, vedendo in esse soltanto dei semi-nomadi, e cioè dei nomadi vissuti in prossimità delle regioni a cultura sedentaria anziché in pieno deserto; per il resto, però, la nostra ricostruzione rimane intatta.

  È possibile conoscere le condizioni di vita delle più antiche genti semitiche? Abbiamo detto che la situazione del deserto è ben poco mutata dalla prima età storica ai nostri giorni: e dunque - con la sola riserva ora esposta del pieno impiego del cammello - si possono ancor oggi studiare dal vivo in Arabia le forme dell’esistenza che da millenni vi si perpetuano. Inoltre, le fonti storiche dei popoli circostanti documentano ripetutamente la pressione dei nomadi arabi sui confini; e le fonti letterarie danno notizie della loro vita. A proposito di quest’ultima, l’Arabia stessa ci ha trasmesso una letteratura poetica beduina, di per sé antica e certo riflettente tradizioni che assai più addietro rimontano, oltre a condizioni che sappiamo costanti.

  


  * * *

  


  Con cautela, dunque, ma con concrete possibilità di successo, possiamo esaminare le forme di vita delle antiche genti semitiche. Si tratta, anzitutto, di una vita pastorale, che trae le sue fonti dall’allevamento delle greggi. Le necessità dell’acqua e dei pascoli determinano gli spostamenti, e quindi il nomadismo: in inverno, le piogge consentono alle tribù di addentrarsi nel deserto; in estate, quando il sole dissecca i pozzi e brucia le erbe, le tribù tornano verso le regioni a cultura sedentaria, ottenendovi il pascolo in cambio della protezione, o addirittura stabilendovi sedi proprie: in quest’ultimo caso, s’inizia il processo di abbandono del nomadismo.

  Tali sono le forme della vita parzialmente nomade. Quando l’addomesticazione del cammello interviene, allora si aggiunge ad essa la vita nomade piena, che si svolge molto all’interno del deserto, attorno alle sue fonti ed alle sue oasi, senza mai toccare la periferia delle aree a cultura sedentaria: tra queste genti totalmente nomadi ed i sedentari, i semi-nomadi fanno da strato intermedio, da tessuto di connessione.

  La società del deserto ha il suo primo elemento nella famiglia. L’autorità suprema vi è costituita dal padre: in linea paterna avviene la discendenza, ed i figli, sposandosi, portano le mogli nella famiglia, determinandone la progressiva estensione.

  Il matrimonio è poligamico, od almeno non vi sono obbiezioni di principio contro la poligamia; in pratica, però, le dure condizioni della vita limitano la possibilità di mantenere più mogli. La sposa viene scelta di preferenza tra le famiglie legate da parentela: e ciò perché fondamentale importanza ha l’ideale della tradizione che si perpetua e del sangue che permane incontaminato. Il libro biblico della Genesi narra a più riprese l’ostilità dei patriarchi ebrei ai matrimoni con donne estranee; ed un interessante episodio, quello dello sposalizio di Giacobbe, mostra come non si esitasse ad inviare i propri figli lontano, pur di ritrovare i consanguinei e di scegliere tra loro le spose.

  Più famiglie legate da parentela formano quello che è il nucleo fondamentale della società nomade, la tribù. Le genti che la compongono conducono vita in comune; insieme si spostano e sostano nel deserto; insieme utilizzano le risorse delle fonti e dei pascoli. La consuetudine della vita in comune e la necessità della sua difesa contro le insidie della natura e degli uomini creano un tenace spirito di corpo, per cui l’offesa fatta ad un membro della tribù è sentita dagli altri come propria, ed a tutti, incombe il dovere della vendetta. La legge inesorabile del taglione - occhio per occhio, dente per dente - è un elemento caratteristico dell’antica società semitica, da essa importato in quelle circostanti.

  Limitata e rudimentale, nell’ambiente nomade, è necessariamente la proprietà. Di possesso personale, il beduino ha soltanto le poche armi con cui si difende ed offende: armi tipicamente leggere quali la lancia, l’arco e le freccie. La tenda sotto cui dorme è già proprietà collettiva della famiglia; ed i terreni da pascolo - quando ve ne sono in proprio - appartengono alla tribù. Uno scrittore inglese, il Cook, definì i beduini «aristocratici comunisti»: definizione felice, perché v’è nelle forme della loro vita sociale un prevalere della comunità ed un’assenza del possesso privato che giustificano la qualifica di comunisti; nel mentre l’orgoglio del sangue ed il culto dell’onore legittimano quella di aristocratici.

  L’autorità tribale ha carattere limitato e controllato: noi diremmo democratico. La esercita un consiglio di anziani, che elegge nel suo seno un capo per virtù personali. Il capo resta primo fra i pari, con potere temporaneo e revocabile. Gli spetta, tra l’altro, la funzione di giudice: ma è caratteristico dell’antica società semitica che il diritto si eserciti solo se qualcuno lo richieda.

  Vista nel suo insieme, la vita del deserto è forza creatrice e stimolatrice di energie. Tra le privazioni, i pericoli, le lotte che la natura impone, il carattere s’indurisce e le energie si affinano. In più momenti della storia, la contesa tra genti semitiche e popoli circonvicini si presenta come un contrapporsi di forze fresche e vitali ad altre stanche e decadenti.

  


  * * *

  


  Le credenze delle antiche genti semitiche sono più difficili a ricostruire che non le forme e le condizioni della loro vita. Qui l’osservazione moderna e le fonti storiche hanno minor peso: possono, sì, indicare tendenze e generali caratteri; ma non possono fornire dati specifici e certi. A meno che, in più civiltà semitiche differenziate tra loro, non ci appaiano divinità e riti comuni: ma anche allora, quanta parte è veramente primitiva e quanta è semplicemente passata da una cultura all’altra?

  Come per la vita sociale, così per le forme religiose gli Arabi antichi costituiscono la migliore fonte di ricostruzione, perpetuandosi nel deserto, con le condizioni dell’esistenza, gli atteggiamenti dello spirito che ne conseguono. Assai remote origini, anzitutto, deve avere il polidemonismo dei beduini, e cioè la loro credenza in spiriti animatori delle fonti, degli alberi e delle pietre. Sono gnomi e folletti, più che divinità vere e proprie: se ne permea la visione beduina del deserto, sicché la natura immota prende vita ed i suoi elementi più caratteristici si personalizzano.

  Altro aspetto della religiosità nomade, anch’esso tipico, è la credenza in dèi tribali. Ogni tribù ha un suo dio, che la governa, la protegge, la accompagna negli spostamenti attraverso il deserto. Egli non ha dunque sede fissa, ma si ritiene abiti sotto una speciale tenda, di cui la tribù cura il trasporto con sé. Né ha immagini: che ben difficile cosa sono le arti figurative nel deserto.

  Assai complesso è il problema dell’esistenza o meno di grandi divinità proprie delle genti semitiche nella fase più antica e comune della loro cultura. Tale è forse il caso di El, i cui caratteri e funzioni presso le diverse civilità storiche suggeriscono l’immagine di un Essere Supremo, non connesso a luoghi od a forze naturali specifiche. Non altrettanto probabile è che appartengano alla fase semitica primitiva alcune altre divinità, che pure sono largamente diffuse in età storica, e cioè quelle astrali: Shamash il sole, Sin la luna, Ishtar la stella Venere. La loro piena personalizzazione divina può essere piuttosto la conseguenza che non la premessa dell’irradiazione dei nomadi semiti nelle aree a cultura sedentaria; e difatti le traccie del culto astrale presso i beduini sono men che scarse. Anche il culto della vegetazione si trova presso più popoli semitici, ed in esso Ishtar assume la veste di dea della terra madre: ma questo culto è piuttosto proprio delle civiltà agricole che non di quelle pastorali, e si hanno motivi per ritenere che le genti semitiche lo abbiano appreso dai circostanti popoli a cultura sedentaria.

  I riti, come le credenze, dovevano affondare le radici nelle condizioni di vita. Impossibile era nel deserto l’erezione di grandi templi: le fonti, gli alberi, le pietre, le tende degli dèi tribali costituivano i luoghi del culto, attorno ai quali convenivano i fedeli per esercitare i semplici riti della vita nomade, i sacrifici delle primizie dei frutti e degli animali. Vi sono molti riti, nelle più tarde civiltà semitiche, che ben riflettono queste origini: tale, ad esempio, il pellegrinaggio ai luoghi sacri dell’Islam; e tale la Pasqua ebraica, in cui sia l’uso del pane non lievitato sia il sacrificio dell’agnello indicano consuetudini tipiche dell’esistenza nel deserto.

  Le condizioni di vita delle antiche genti semitiche hanno fondamentale importanza per comprendere gli sviluppi successivi della loro storia: esse costituiscono come un filo conduttore, il quale individua i legami tra le varie civiltà e gli elementi ereditari ad esse comuni.

  La storia documenta la penetrazione delle genti semitiche dal deserto nelle regioni a cultura sedentaria. In Palestina, in Siria, in Mesopotamia ed altrove ancora, esse si infiltrano, si frammischiano alle popolazioni preesistenti, passano dal nomadismo alla vita stabile e dalla cultura nomade a quella agricola. Il movimento è naturale, sotto la spinta del bisogno e nel miraggio della prosperità: ma non altrettanto naturale, non senza contrasti e reazioni, è l’adattamento alle nuove forme dell’esistenza. Il benessere, è vero, aumenta: ma diminuisce la libertà, l’indipendenza del nomade. I legami tribali si dissolvono in quelli più ampi dello Stato; al capo della tribù, primo fra i pari, succede il sovrano assoluto, signore della vita dei sudditi; il modesto ma spontaneo culto della vita nomade si complica nelle forme artificiose che un’intera casta di sacerdoti elabora e disciplina. Tutto questo non può non apparire con chiarezza agli eredi del deserto: e le forze ch’erano state innovatrici e vivificataci si fanno, a volte, motrici di disgregazione.

  il processo varia da zona a zona. In Mesopotamia, la grande floridezza della terra, il naturale riparo dalle invasioni, l’ampiezza e la solidità degl’imperi assorbono pressoché integralmente l’eredità nomade. Ma in altre regioni meno favorite dalla natura - in Palestina, in Siria, in Arabia - le traccie della vita antica sono più solide e durevoli; e con esse l’ostilità alla vita nuova. Così in Israele, quando sotto la pressione degli eventi esterni si costituisce la monarchia assoluta, i rappresentanti della fede si levano a contrastarle il passo; e nel califfato arabo la democratica eredità tribale resiste a lungo all’evoluzione in despotismo, la quale si realizza appieno solo allorché altri popoli, di diversa origine, intervengono con peso determinante nella compagine dello Stato.

  In tal modo, gli aspetti dell’antica vita, le sue credenze, le sue forme politiche, condizionano il costituirsi delle varie civiltà semitiche e ne accompagnano lo sviluppo storico.


  CIVILTA’ DI MESOPOTAMIA.
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  Mesopotamia e Siria


  LE SCOPERTE.

  - La rivelazione degli Assiri - La scrittura e l’interpretazione dei documenti - Tra le due guerre: Parrot a Mari - Le scoperte più recenti.

  



  La regione in cui più remota ci è documentata la presenza delle genti semitiche è la Mesopotamia. Qui, fin dagl’inizi della storia o quasi, nomi semitici si trovano nelle iscrizioni accanto a quelli dei più antichi abitatori della regione, i Sumeri. E qui le fonti storiche segnalano con costanza la pressione dei nomadi dal deserto arabo; alla pressione seguono l’infiltrazione e la costituzione di possenti Stati.

  Come conosciamo la civiltà mesopotamica? Fino a cent’anni or sono, solo i racconti della Bibbia evocavano la potenza dei Babilonesi e degli Assiri; altri popoli, come i Sumeri, non erano noti neppure di nome. Viaggiatori ed esploratori, è vero, erano passati in Mesopotamia: ma ne avevano riportato scarse notizie, qualche rilievo, alcune tavolette d’argilla con incisi dei segni che orientalisti autorevoli negavano potessero rappresentare una scrittura. In realtà, mancava in Mesopotamia quel che immediatamente richiama una civiltà antica: i grandi monumenti, come ad esempio se ne potevano ammirare in Egitto. Restavano solo, qua e là, dei campi di rovine; ed in notevole quantità i “tell”, tipici monticelli di sabbia a forma di coni troncati in cima: ma chi poteva immaginare che essi celassero le città del passato?

  Gl’inizi dell’archeologia mesopotamica possono fissarsi al 1842. In quell’anno il torinese Paul-Emile Botta veniva nominato console francese a Mossul. Dalla città, oltre il fiume Tigri, poteva vedere i resti mai esplorati del luogo ove si riteneva giacesse l’antica Ninive. Pieno di entusiasmo, assunse pochi operai indigeni e si mise al lavoro. I risultati furono scarsi. Ma ecco che un giorno un abitante del villaggio di Khorsabàd, poco distante, si presentò al Botta dicendo che tutto quanto egli cercava, monumenti ed iscrizioni, avrebbe potuto trovarlo in abbondanza nel suo villaggio. Il Botta aveva avuto troppe segnalazioni false, troppe delusioni per prestare gran fede alle parole dell’indigeno. Tuttavia, per scrupolo, inviò qualcuno dei suoi operai sul posto. Tre giorni dopo, un operaio tornava con l’annunzio che erano state rinvenute figure ed iscrizioni. Ancora incredulo, il Botta mandò un suo servo; ed anche questi diede conferma. Allora non indugiò più, corse a Khorsabàd e rilevò di persona che mura adornate di rilievi emergevano dal terreno. Era il marzo 1843: richiamati gli operai da Ninive, gli scavi furono avviati alacremente. Gigantesche sculture di animali fantastici, rilievi, iscrizioni affiorarono dal suolo: il tutto faceva parte di un grande palazzo, che sarebbe stato presto individuato come quello di Sargon Secondo, il sovrano assiro vissuto nell’ottavo secolo avanti Cristo e già conosciuto dall’Antico Testamento. Notizie bibliche e scoperte cominciavano così a saldarsi: era l’inizio di un secolo glorioso di archeologia in Mesopotamia.

  Le scoperte di Khorsabàd non rimasero senz’eco. Erano passati appena due anni, e già arrivava a Mossul l’inglese Layard, il quale subito affondava il piccone nelle rovine dove il Botta aveva effettuato i primi sondaggi: ecco allora emergere i monumenti giganteschi dell’antica Ninive, l’ultima e più splendida capitale dell’impero assiro; ed a poca distanza da essa affiorare le altre grandi città imperiali, Kalakh ed Assur. Ormai l’archeologia mesopotamica era avviata; le scoperte dovevano succedersi alle scoperte.

  Non mancarono tuttavia, e fin dagl’inizi, delle difficoltà. Anzitutto, i fondi erano spesso insufficienti, malgrado l’interessamento delle grandi società scientifiche: sicché molte iniziative dovettero arrestarsi o ridursi di proporzioni. Inoltre, le autorità locali guardavano con sospetto all’attività degli stranieri. Non potevano credere che cercassero rovine. Ed allora, erano agenti dello spionaggio? O scavavano tesori, per poi impossessarsene? A più riprese, con pretesti dei più singolari, i lavori di scavo vennero fermati o ritardati. Al Botta accadde di vedersi accusare di scavar trincee per conquistare il paese; il Layard fu fermato perché violava un cimitero musulmano, le cui pietre tombali venivano di notte, ed in tutto segreto, portate sul posto… Un’ostilità analoga a quella delle autorità mostravano le popolazioni. Che cosa volevano gli stranieri? Perché profanavano il suolo della patria? Il 21 maggio 1855 un’orda di beduini si precipitò su un convoglio di zattere che discendeva lungo il Tigri, portando dei grandi monumenti appena scoperti verso l’Oceano Indiano, donde sarebbero stati imbarcati per l’Europa. Fu un disastro: la maggior parte del materiale, travolta dalle acque, non doveva essere più recuperata.

  L’entusiasmo e l’energia degli archeologi, tuttavia, vinsero progressivamente le difficoltà. Ai Francesi ed agli Inglesi, che avevano aperto il cammino, altri vennero ad affiancarsi: gli Americani a Nippur ed i Tedeschi a Babilonia ottennero sul finire del secolo successi grandiosi. Si allargava così anche il quadro delle scoperte: a Nippur si rivelavano i Sumeri, a Babilonia i Babilonesi.

  In Europa, intanto, lo studio dei documenti e dei monumenti era in pieno corso. A breve distanza dalle prime scoperte, la scrittura era stata decifrata. Di questo evento, così importante per la ricostruzione dell’antica civiltà mesopotamica, vogliamo adesso trattare.

  


  * * *

  


  Le antiche genti della Mesopotamia usavano scrivere su tavolette d’argilla, di una grandezza variabile. L’argilla veniva presa fresca e modellata; quindi, con uno stilo appuntito, vi venivano incisi i segni della scrittura; infine, la tavoletta era posta a seccare al sole. A guardarli, i segni prodotti dallo stilo affondato e fatto scorrere nell’argilla hanno l’aspetto di chiodi o cunei: donde il nome di scrittura cuneiforme. Tale scrittura, sorta per quanto sappiamo in Mesopotamia, si diffuse presto nei paesi circostanti, e particolarmente in Anatolia ed in Persia: sicché in essa furono espresse non una, ma diverse lingue dell’antichità.

  Appunto un’iscrizione in più lingue, trovata a Behistun in Persia, fornì la chiave per il deciframento dei cuneiformi. Le lingue dell’iscrizione erano precisamente tre; ed una di esse, la persiana, era in corso di studio fin dagl’inizi dell’Ottocento, essendosene già trovati numerosi testi nelle rovine dell’antica Persepoli. Il deciframento dei cuneiformi persiani aprì la via a quello dei mesopotamici: su di esso, quindi, occorre un momento sostare.

  Il merito principale dell’interpretazione spetta ad uno studioso tedesco, il Grotefend. Questi partì dall’osservazione che un gruppo di segni si ripeteva nelle iscrizioni con particolare frequenza: suppose allora trattarsi della formula, nota dai testi persiani più tardi, «X, gran re, re dei re, figlio di Y, gran re, re dei re…» Rilevò poi che due nomi, di padre e di figlio, ricorrevano nella formula molto spesso; e tenendo presente la lunghezza di essi, suppose trattarsi dei due famosi re Dario e Serse. Dalle scritture sacre iraniche, le forme persiane di questi nomi erano note: donde il Grotefend procede ad attribuire ad ogni segno un valore. La sua opera restò parziale e non priva di errori; ma ormai la via era aperta, e procedendo su di essa altri studiosi portarono innanzi il deciframento. Finalmente, nel 1846, l’inglese Rawlinson giungeva all’interpretazione totale della scrittura cuneiforme persiana, che risultava costituita da un alfabeto di trentasei segni.

  Fu lo stesso Rawlinson a copiare, nel 1847, la parte dell’iscrizione trilingue di Behistun che doveva rivelarsi semitica; e già due anni dopo, basandosi sul confronto con la parte persiana e soprattutto sui nomi propri, ne aveva inteso l’essenziale. Egli vide subito che la nuova lingua era espressa in una scrittura cuneiforme anche essa, ma dai segni diversi ed assai più numerosi: non si trattava più delle lettere di un alfabeto, bensì di sillabe, o di intere parole, che i segni in origine raffiguravano. Una scrittura, dunque, assai complicata, del genere dei geroglifici egiziani. Il lavoro del Rawlinson fu presto affiancato da quello di altri; e finalmente, nell’anno 1857, si ebbe la prova dell’avvenuta interpretazione attraverso un esperimento singolare. La Società asiatica di Londra affidò uno stesso testo da tradurre a diversi studiosi, senza che l’uno sapesse del lavoro degli altri. Le traduzioni, spedite in buste sigillate, si rivelarono pressoché identiche: il segreto dei cuneiformi era svelato.

  La nuova lingua si rivelò appartenente al gruppo semitico; e la conoscenza che già si aveva dell’ebraico, dell’arabo e di altre del gruppo consentì di intenderla con relativa facilità. La lingua, in altri termini, fu un ostacolo assai minore che non la scrittura. Quest’ultima, del resto, non era propria delle genti semitiche: i nomadi provenienti dal deserto, poveri pastori illetterati, l’avevano appresa dai colti sedentari che li avevano preceduti in Mesopotamia, i Sumeri.

  


  * * *

  


  Ma torniamo alle scoperte. Non possiamo, è vero, neppure per sommi capi fare la storia lunga e gloriosa dell’archeologia in Mesopotamia. Possiamo però almeno soffermarci su quella che ne è stata la tappa più sensazionale nel nostro secolo: la scoperta di Mari. Essa costituisce anche un esempio di come, spesso sotto l’imperio del caso, si sono verificati i più grandi eventi archeologici nel Vicino Oriente.

  Lasciamo la parola all’autore degli scavi, colui che è oggi uno dei massimi archeologi orientalisti: il francese Andrée Parrot. Ecco come egli narra la scoperta:

  


  “Nei primi giorni del mese d’agosto 1933, il luogotenente Cabane, ufficiale dei Servizi speciali, mentre faceva un giro d’ispezione nei pressi della sua residenza Abu Kemàl, piccola città sulla riva dell’Eufrate, vicinissima alla frontiera dell’Iraq, incontrò sul pendio di Tell Hariri un gruppo di beduini che procedevano ad una sepoltura ed erano tutti intenti a dissotterrare delle pietre per adornare la loro tomba. Ma le pietre resistevano talmente ai loro sforzi che l’ufficiale si avvicinò ad essi, «consigliandoli di cercare i loro materiali funerari in un luogo più agevole.» Alcuni giorni più tardi, un indigeno si presentava all’ufficio del luogotenente Cabane, chiedendogli «cosa bisognava fare dell’uomo che avevano trovato.» Interrogato l’individuo, l’ufficiale comprese che si trattava di una statua rinvenuta sulla collina nel corso di una nuova sepoltura, la quale aveva reso necessaria la ricerca di materiali decorativi, e si recò immediatamente a Tell Hariri.

  Là si trovò in presenza di un grosso blocco mutilato, rappresentante un personaggio senza testa, con le mani congiunte sul petto, la parte inferiore del corpo fatta a scaglie, portante una iscrizione cuneiforme. Senza perdere tempo, il luogotenente Cabane finì col rimuovere quell’oggetto d’antichità e poi, aiutato dai suoi collaboratori…, trasportò non senza fatica da Tell Hariri ad Abu Kemàl il monumento, di cui valuta il peso a più di trecento chili. Quindi segnalò subito la sua scoperta”(1).

  


  Gli avvenimenti si susseguono rapidi. Nel mentre una guardia viene messa sul posto per scoraggiare eventuali iniziative di scavi clandestini, la Direzione delle Antichità di Beirut informa Parigi. Il 20 ottobre dello stesso anno 1933 il conservatore delle Antichità orientali al Museo del Louvre, Dussaud, telefona al giovane archeologo Parrot, già distintosi nella missione di scavi in corso a Larsa, chiedendogli se sia pronto a partire immediatamente. Risponde il Parrot:

  


  “«Immediatamente significa tra quarantott’ore o tra quindici giorni?»”

  “«Vorrei ben concederle quindici giorni, ma la decisione deve essere presa immediatamente.»”

  “«Allora?»”

  “«Ebbene, in linea di principio, sì»”(2).

  


  Si chiede telegraficamente l’autorizzazione per gli scavi: v’è infatti il pericolo che qualcun altro possa arrivare prima. La risposta è favorevole. Il Parrot parte; il 14 dicembre hanno inizio i lavori. È trascorso poco più di un mese, ed ecco, il 23 gennaio, delle statuette affiorare dal terreno: le iscrizioni incise su di esse provano che Tell Hariri copre i resti dell’antica Mari, città ben nota dalle fonti storiche come centro di un possente Stato, ma della quale fino ad allora si ignorava l’ubicazione. Sotto i colpi del piccone, appaiono i templi degli dèi, il grande palazzo reale, e statue, pitture, oggetti votivi ed ornamentali in gran numero. Ma la più sensazionale scoperta sono gli archivi politici della città, accuratamente conservati in oltre ventimila tavolette cuneiformi. Essi consentono e consentiranno ancor meglio in futuro - perché la loro pubblicazione è tuttora in corso - di ricostruire dal nuovo un’intera fase della storia orientale antica.

  Il Parrot torna a Mari ogni anno. Solo la guerra, nel 1939, lo ferma: ma anche la guerra ha termine, ed il cantiere si riapre.

  


  * * *

  


  Il secondo conflitto mondiale, dunque, rappresenta solo una parentesi, tanto forzata quanto momentanea, nel cammino dell’archeologia mesopotamica. Non appena possibile, gli antichi ed i nuovi archeologi si rimettono all’opera. Mentre il Parrot torna a Mari, e vi rinnova i grandi successi dell’anteguerra, l’inglese Mallowan attacca l’antica città assira di Kalakh, dove già aveva lavorato il Layard, e vi porta alla luce nuovi edifici, sculture e soprattutto una magnifica collezione di avori incisi. Sull’alto Tigri, presso l’odierna Kirkūk, una missione americana guidata dai coniugi Braidwood scopre a Giarmo il più antico villaggio che l’umanità conosca. Esso risale a ben settemila anni or sono: eppure, già vi sono case, forni, camini, cisterne, resti di animali domestici, oggetti di culto. Vicino a Giarmo, una serie di altre stazioni archeologiche consente di delineare dal nuovo le fasi essenziali della preistoria mesopotamica. Un’altra missione americana a Nippur ed una tedesca ad Uruk riaprono con successo antichi cantieri.

  Agli archeologi stranieri si affiancano ora le autorità locali. Sotto l’energica azione del suo direttore, Nagi al-As”l, il Servizio delle Antichità iraqeno apre una serie di fortunati scavi a Hassuna, a Eridu, a Hatra, rinvenendo resti di civiltà che si estendono dalla più remota preistoria fino agl’inizi dell’età cristiana.

  Il fervore delle ricerche e delle scoperte è oggi in pieno sviluppo. Dai cantieri di scavo, monumenti e documenti affluiscono senza sosta ai musei d’Europa, d’America e d’Oriente. Ne sono ricchi in particolare il Louvre di Parigi, il British Museum di Londra, il Museo di Bagdad. Si fa davvero fatica a seguire tutte le novità che le scoperte portano, ed ancor più ad inquadrarle nelle linee generali delle culture cui appartengono. Il quadro, perciò, che della civiltà di Mesopotamia ci accingiamo a tracciare nasce sotto il segno della provvisorietà: come quello di altre culture semitiche, esso è destinato nell’avvenire a modificarsi profondamente.


  LE VICENDE.

  - Sumeri e Semiti - L’età di Mari - Il predominio assiro - L’ultima riscossa babilonese.

  



  I popoli che danno vita alla storia ed alla civiltà mesopotamica sono essenzialmente due: Sumeri e Semiti. Incerta è l’origine dei primi; vengono forse dalle montagne dell’est, forse dal mare: ad ogni modo, agli inizi della storia, sono già stanziati in Mesopotamia e vi conducono una prospera vita, fondata sulla coltivazione della terra. I Semiti, invece, vengono dal deserto arabo; e la loro penetrazione è pressoché continua, dagli albori dell’età storica fino al termine della civiltà di Mesopotamia: infiltrandosi nella regione a cultura sedentaria, essi si frammischiano all’altro popolo, ne assimilano la superiore cultura, danno vita ad una sintesi in cui è spesso vano, o superficiale, cercar di scindere i componenti.

  I Sumeri, dunque, sono già stabiliti in Mesopotamia quando le prime iscrizioni, sugl’inizi del terzo millennio avanti Cristo, alzano il sipario della storia. Sono organizzati in Stati cittadini, governati da principi locali, i quali a loro volta si considerano come i rappresentanti dei veri sovrani, gli dèi protettori delle città. I Sumeri si dedicano alla canalizzazione del paese ed alla sua coltivazione razionale: il grano, l’orzo, la palma fioriscono rigogliosi ed apportano la prosperità. Gli dèi, coi loro decreti, se ne fanno garanti; e gli uomini, attenti al loro volere, erigono templi e statue, innalzano sacrifici. Un ideale di pace ordinata nel lavoro e nella fede splende agli occhi delle genti sumeriche; e forse perciò le città non conducono una grande politica di potenza, vivendo l’una accanto all’altra in sostanziale equilibrio.

  Quando l’equilibrio si spezza, è la fine dell’età d’oro. Un re, Lugalzagghisi di Umma, aggredisce le vicine città, versa il sangue nei templi, distrugge le statue, deruba gli arredi sacri. Ormai, l’orizzonte politico si è allargato, alla monarchia cittadina succede quella che aspira a dominare tutta la terra conosciuta. Lugalzagghisi, però, non mantiene a lungo i frutti della sua conquista: essa ha aperto la via al predominio delle genti nuove, dei più vigorosi e più barbari eredi del deserto. Intorno al 2350 avanti Cristo. Sargon il Grande, fondatore della dinastia semitica di Akkad, sale al potere.

  Di Sargon, come di altri sovrani famosi, si è impadronita la leggenda. E, quel ch’è interessante, gli ha attribuito eventi che ci erano noti a proposito di un altro condottiero famoso dell’antico Oriente, l’ebreo Mosè. Si tratta dell’abbandono in un cesto di giunchi e del salvataggio dalle acque:

  


  “Io sono Sargon, il re possente, il re di Akkad…

  Mia madre mi concepì e mi generò in segreto;

  Mi mise in un cesto di giunchi e con bitume ne sigillò il coperchio;

  Mi gettò nel fiume, che però non mi sommerse.

  11 fiume mi sostenne e mi portò da Akki, l’acquaiolo:

  Questi mi trasse su quando immerse la sua brocca,

  Mi allevò come suo figlio,

  Mi fece suo giardiniere.

  Quand’ero giardiniere, la dea Ishtar s’innamorò di me”(3).

  


  Tale, secondo la leggenda, la fonte del potere di Sargon. Ma leggenda a parte, v’è già una storiografia a documentare le grandi conquiste del re: dal Golfo Persico al Mediterraneo, su tutta la regione mesopotamica egli estende la sua autorità, spingendosi poi fino in Anatolia ed in Siria. Dice un’iscrizione:

  


  “Sargon, re di Akkad, sovrintendente di Ishtar, re di Kish, sacerdote consacrato di Anu, re della regione, grande vicario di Enlil, soggiogò Uruk e ne distrusse le mura; nella battaglia con gli abitanti di Uruk fu vittorioso; Lugalzagghisi, re di Uruk, catturò in battaglia, lo pose in ceppi d’innanzi alla porta di Enlil. Sargon, re di Akkad, nella battaglia con gli abitanti di Ur fu vittorioso; ne soggiogò la città e ne distrusse le mura. Soggiogò E-Ninmar, ne distrusse le mura, ne conquistò il territorio da Lagash fino al mare; nel mare lavò le sue armi. Nella battaglia con gli abitanti di Umma fu vittorioso; ne soggiogò la città e ne distrusse le mura. A Sargon, re della regione, il dio Enlil non ha dato rivale; dal Mare Settentrionale al Mare Meridionale gli ha concesso il dominio”(4).

  


  La dinastia di Sargon domina per due secoli in Mesopotamia. Poi subentra una crisi, in cui selvaggi popoli dei vicini monti iranici, i Gutei, assumono il predominio. Dalla crisi, le città sumeriche prendono forza per risollevarsi, ed intorno al 2000 avanti Cristo. assistiamo alla loro ultima fioritura: è l’epoca del principe Gudea di Lagash, pacifico costruttore di templi, del quale numerose statue ci hanno tramandato la calma e pensosa effigie. Infine, i Semiti tornano al potere: nuove genti, chiamate convenzionalmente Amorrei, s’infiltrano in Mesopotamia dal vicino deserto e vi fondano una serie di dinastie.

  


  * * *

  


  Gli archivi scoperti a Mari illuminano di nuova luce l’età delle dinastie amorree, e cioè i primi tempi del secondo millennio avanti Cristo. Di oltre trenta Stati, in buona parte prima ignoti, essi ci documentano il nome e le vicende. Emergono tra gli altri Mari, l’Assiria, la Babilonia; e sarà quest’ultima, intorno al 1700 avanti Cristo, che sotto la guida del grande Hammurabi assumerà il predominio sulla Mesopotamia intera. Quanto gli archivi di Mari ci rivelano è il sottile giuoco della diplomazia, le alleanze, le contese. Gli emissari e gli osservatori all’estero riferiscono senza posa ai loro sovrani quanto avviene, i sovrani agiscono di forza e d’astuzia. È un volto nuovo dell’antico Oriente che qui ci appare: non più quello formale e stereotipato delle grandi iscrizioni, in cui tutto è lode e trionfo, ma quello più intimo e vero delle manovre politiche e delle vicende di palazzo. Ecco, ad esempio, Ibalpiel, emissario del re di Mari Zimrilim presso Hammurabi di Babilonia, che assicura il suo sovrano di esser riuscito ad entrare nelle grazie di quest’ultimo, ad ottenerne la confidenza e le informazioni riservate :

  


  “Al mio signore, d”: così parla Ibalpiel, tuo servitore. Quando… qualche affare preoccupa Hammurabi, egli sempre mi scrive ed io vado da lui, dove si trova. Quale che sia la questione che lo preoccupa, egli me la dice; ed io, di tutte le questioni importanti di cui mi parla, sempre scrivo al mio signore”(5).

  


  Nella stessa lettera, Ibalpiel passa poi a denunziare un concorrente, il capo delle truppe Zimri-Addu, che a suo avviso è preso dalla paura, e per di più rivolge contro di lui le truppe:

  


  “Zimri-Addu teme sempre per lo spirito delle truppe. Ora, il mio signore sa come un solo uomo possa raggirare lo spirito di una moltitudine. Scriva dunque il mio signore a Zimri-Addu, gli parli severamente e lo destituisca, in modo che io possa fin d’ora sistemare le cose del palazzo, e che al momento della battaglia possa disporre i reggimenti secondo le mie informazioni. Altrimenti, quell’uomo rivolgerà contro di me lo spirito delle truppe, ed io non otterrò una pace completa. Io scrivo al mio signore: sappia il mio signore che quell’uomo m’inquieta. A tutto quanto ho potuto vedere, lo spirito delle truppe è rivolto contro di me. Le truppe del mio signore stanno bene”(6).

  


  Così, con una rassicurazione sullo stato dell’esercito, si chiude la denunzia. La quale, come si vede, mischia interessi pubblici e privati. Ma a volte, e non di rado, sono solo le questioni private a formare oggetto delle lettere. Ecco, ad esempio, come una donna, tenuta lontana dal re Zimrilim per motivi che ci sfuggono, gli scrive:

  


  “Al mio signore, d”: così parla Inibsharrim, tua serva. Fin quando rimarrò a Nakhur? La pace è ristabilita, il cammino è libero. Voglia scrivere il mio signore che mi si faccia tornare, sicch’io possa rivedere il volto del mio signore, di cui son privata! Ed inoltre, voglia il mio signore rispondere alla mia lettera!”(7).

  


  Come si è detto, sugli Stati dell’età di Mari la Babilonia finisce con l’assumere il predominio. Il grande Hammurabi, intorno al 1700 avanti Cristo, ricostruisce l’antico impero di Sargon, lo potenzia e lo stringe in unità, lo rende florido per l’economia ed organico per l’amministrazione della giustizia. Il celebre codice di leggi, che il re promulga, raccoglie e coordina il diritto precedente, introducendovi inoltre gli elementi propri della nuova gente. Nell’epilogo, alcune parole famose dicono il giusto orgoglio del sovrano per l’opera compiuta:

  


  “Io ho posto fine alla guerra,

  Ho promosso il benessere del paese,

  Ho dato riposo al popolo in tranquille dimore,

  Non ho tollerato in mezzo ad esso perturbatori.

  I grandi dèi mi hanno chiamato,

  Ed io son stato il benefico pastore dal giusto scettro,

  La mia ombra benigna s’è stesa sulla mia città;

  Nel mio seno ho raccolto le genti di Sumer e di Akkad,

  Ed esse han prosperato sotto la mia protezione.

  Io le ho governate in pace,

  Le ho riparate con la mia saggezza,

  Affinché il forte non opprimesse il debole

  E giustizia fosse fatta all’orfano ed alla vedova…

  Venga ogni uomo oppresso che ha una causa

  Alla presenza della mia statua di re della giustizia,

  Legga la mia stele iscritta

  E dia ascolto alle mie preziose parole:

  La mia stele gli chiarirà la sua causa,

  Egli vedrà il suo diritto,

  Ed avrà sollievo il suo cuore!”(8).

  


  La dinastia di Hammurabi ha circa due secoli di vita. Poi, sulla metà del secondo millennio avanti Cristo, nuove genti si affermano nel Vicino Oriente. Sono i «popoli dei monti» - Ittiti, Urriti, Cassiti - che discendono dall’Anatolia e dall’Iran. Un fatto li accomuna: essi hanno, in parte delle popolazioni o delle classi dirigenti o delle credenze, elementi indoeuropei. Ed un fatto li afferma: essi portano con sé nuovi mezzi di guerra, il cavallo ed il carro veloce.

  Sotto l’urto dei «popoli dei monti,» Babilonia cede. Una scorreria ittita apre la via alla già iniziata infiltrazione dei Cassiti, che vi domineranno per alcuni secoli.

  


  * * *

  


  Durante la decadenza babilonese, sul finire del secondo millennio avanti Cristo, si afferma progressivamente il predominio dello Stato del nord, l’Assiria: potenza essenzialmente militare, meno civile e più rude della consorella Babilonia, ma che appunto all’organizzazione ed alla disciplina dell’esercito deve il suo successo ed il suo prestigio.

  L’espansione assira si svolge a puntate successive, interrotte da periodi di sosta: nel secolo tredicesimo Tukulti-Ninurta assoggetta le regioni contermini e devasta Babilonia; nel secolo undicesimo Tiglat-pileser Primo raggiunge a nord la regione dei Nairi ed il Mar Nero, ad ovest il Mediterraneo, a sud il Golfo Persico. Un’orgogliosa annalistica ne tramanda le imprese:

  


  “(Io sono) Tiglat-pileser, il re legittimo, il re del mondo, il re dell’Assiria, il re delle quattro parti della terra, l’eroe potente guidato dagli oracoli di Assur e di Ninurta, grandi dèi suoi signori, colui che ha abbattuto i nemici… Al comando del mio signore Assur, la mia mano ha esteso la conquista dal di là del fiume Zab meridionale fino al Mare Superiore, che sta ad occidente. Tre volte ho mosso contro le regioni dei Nairi… Ho sottomesso ai miei piedi trenta re delle regioni dei Nairi ed ho preso ostaggi tra loro. Ho ricevuto come loro doni cavalli piegati al giogo. Ho imposto loro tributi e pedaggi. Poi mi sono diretto al Libano. Ceppi di cedro per il tempio di Anu e Adad, i grandi dèi miei signori, ho tagliato ed asportato. Sono tornato contro la regione di Amurru. Ho conquistato l’intera regione di Amurru. Ho ricevuto il tributo di Biblo, di Sidone e di Arvad”(9).

  


  Lungo le sue grandi direttrici, l’espansione assira non ha soste. Nel secolo ottavo, Tiglat-pileser Terzo affronta e vince le potenze del nord, assicurandosi il controllo dei monti che dominano la vallata mesopotamica; si spinge all’ovest in Siria e Palestina, battendone ed assoggettandone i piccoli Stati, donde le vie sono aperte al Mediterraneo ed all’Egitto; assume infine al sud, con altro nome, il governo di Babilonia, creando così il singolare istituto di due corone unite in una stessa persona che prende per l’occasione diversi nomi: riflesso questo di una politica accorta e prudente, che mentre s’afferma in altre terre con la forza delle armi, cerca in Babilonia, conscia della fratellanza e dell’alta tradizione di cultura, le vie della liberalità e dell’accordo. Ma tale politica è un’eccezione, nel duro dominio dell’Assiria. Meglio lo rivelano le iscrizioni che narrano l’assoggettamento di altri Stati:

  


  “Bit-Shilani, nella sua totalità, ho spezzato come un vaso. Sarrabanu, la sua grande capitale, ho distrutto, come una rovina dell’inondazione. Tutto ho devastato. Nabu-ushabshi, il loro re, ho appeso su un palo di fronte alla porta della sua città. La sua gente, la sua sposa, i suoi figli, le sue figlie, i suoi beni, il tesoro del suo palazzo ho deportato”(10).

  


  Questa descrizione e tante altre che le somigliano si leggono iscritte nel palazzo del re, a Nimrud; e tutte s’inquadrano nella generale affermazione di potenza che il sovrano ha voluto vi fosse immortalata:

  


  “Palazzo di Tiglat-pileser, il re grande, il re possente, re dell’universo, re d’Assiria, re di Sumer e d’Akkad, re delle quattro parti del mondo; re attento al cenno del dio Enlil, re che dal sorgere al tramontar del sole ha disperso al vento tutti i suoi nemici ed ha affermato il suo dominio; re che soggioga i popoli delle terre alte e basse, che ne scaccia i sovrani e vi pone i propri governanti”(11).

  


  La politica di Tiglat-pileser Terzo è continuata con successo da Sargon Secondo, che dà l’ultimo colpo al regno ebraico d’Israele; e da Asarhaddon, cui riesce addirittura, nel 671 avanti Cristo la conquista dell’Egitto. Per circa un ventennio durerà l’occupazione, sicché la millenaria lotta tra le due valli dei fiumi sembrerà conclusa.

  Ad Asarhaddon succede Assurbanipal, il famoso Sardanapalo delle leggende; e questi è l’ultimo grande sovrano d’Assiria. Famoso per la biblioteca che seppe raccogliere nel suo palazzo reale, egli non lo è meno per le opere di guerra, in cui la potenza raggiunta dal padre è consolidata e riaffermata contro ogni insubordinazione. La consueta annalistica ne informa con espressioni di vanto:

  


  “Nella mia prima campagna marciai contro l’Egitto e l’Etiopia. Tirhaka, re d’Egitto e di Nubia, che mio padre Asarhaddon, re d’Assiria, aveva sconfitto conquistando la sua terra, dimenticò la potenza di Assur, di Ishtar e dei grandi dèi miei signori, fidando nella sua forza. Egli marciò contro i principi ed i reggenti che mio padre aveva posto in Egitto, per uccidere, devastare e conquistare l’Egitto. Li assalì e si stabilì in Menfi, la città che mio padre aveva conquistato ed annesso al territorio dell’Assida. Un messaggero venne subito a Ninive e mi riferì. A questi eventi s’infuriò il mio cuore e s’infiammò il mio animo. Sollevai le mani, pregai Assur ed Ishtar d’Assiria; raccolsi quindi le possenti forze armate affidatemi da Assur ed Ishtar, e marciai direttamente contro l’Egitto e la Nubia… Tirhaka, re d’Egitto e di Nubia, seppe in Menfi dell’arrivo della mia spedizione, e riunì i suoi guerrieri per resistere e combattere contro di me. Con l’aiuto di Assur, Bel e Nabu, i grandi dèi miei signori che avanzavano al mio fianco, io sconfissi il suo esercito in grande battaglia campale. Tirhaka seppe a Menfi della disfatta del suo esercito. Lo splendore di Assur e di Ishtar lo sopraffece, ed egli uscì di senno. La luce della mia regalità, di cui mi hanno adornato gli dèi del cielo e degli inferi, lo avvolse; ed egli lasciò Menfi, fuggendo per salvarsi la vita a Tebe. Anche questa città io conquistai, e vi feci entrare e riposare il mio esercito”(12).

  


  A queste vittorie, improvviso succede il crollo. Dai vicini monti iranici scendono nuove popolazioni, i Medi, che in alleanza con la rinascente Babilonia assalgono alle spalle l’impero assiro. Nel 612, pochi anni appena dopo la morte di Assurbanipal, cade Ninive. I grandi palazzi, le statue, i rilievi, le iscrizioni si coprono lentamente di sabbia. Bisognerà attendere la metà dell’Ottocento, perché si cominci a ritrovarli.

  


  * * *

  


  Mentre l’Assiria crolla, la Babilonia si riprende. Alla conquista di Ninive partecipa, coi Medi, il generale babilonese Nabopolassar, fondatore della nuova dinastia dei Caldei. Il figlio di lui, Nabucodonosor, ne completa l’opera: il suo esercito giunge fino alle frontiere dell’Egitto, Gerusalemme cade sotto i suoi colpi. Così i Babilonesi subentrano agli Assiri nel potere. E tuttavia, la fisionomia di questo potere è diversa: le notizie di guerra si affiancano alle tradizionali opere di pace, anzi vengono da esse motivate, come nel caso della spedizione al Libano, condotta secondo un’iscrizione per portarne i famosi cedri al palazzo del dio Marduk:

  


  “Col potente ausilio di Nabu e di Marduk, miei signori, mossi verso il Libano. Resi felice quella regione sradicandone il nemico in ogni luogo. Raccolsi e riportai alle loro sedi i suoi abitanti dispersi. Feci quello che nessun re prima aveva fatto: perforai monti scoscesi, spaccai roccie, aprii passaggi e costruii una via di trasporto per i cedri. Per Marduk, il sovrano, cedri possenti, alti e forti, di preziosa bellezza e di ottima qualità scura, abbondante prodotto del Libano, come fusti di canne portate dal fiume… feci navigare fino a Babilonia”(13).

  


  La dinastia caldea dura meno di un secolo. Dall’oriente i Persiani, sostituitisi ai Medi, premono alle porte. Li comanda un re famoso, Ciro il Grande. Ed ecco che in Babilonia scoppia la crisi. L’ultimo re, Nabonedo, ha tentato di ricostituire gli antichi culti, ed il sacerdozio si volge contro di lui, accogliendo Ciro come liberatore. Quando nel 538 avanti Cristo Babilonia cade, e con essa l’antica civiltà mesopotamica tramonta per sempre, dei versi di benvenuto accolgono lo straniero. È un atteggiamento non nuovo nelle vicende umane; eppure, non si possono leggere quei versi senza restarne colpiti. Canta, dunque, il clero di Babilonia:

  


  “Gli dèi che avevano abbandonato le proprie cappelle, (Ciro)

  ha riportato alle loro magioni,

  L’ira ne ha placata, l’animo ne ha posto in pace,

  Coloro il cui potere era stato abbattuto egli ha ricondotto alla vita,

  Ad essi il cibo è ora servito regolarmente…

  Quel che (Nabonedo) aveva creato, (Ciro) l’ha fatto bruciare,

  Quel che aveva costruito, l’ha dato alle fiamme.

  Per gli abitanti di Babilonia regna ora la gioia

  Per i prigionieri si sciolgono le catene:

  Sono liberati i deboli ch’erano stati oppressi dai potenti,

  Tutti guardano gioiosi al (nuovo) re!”(14).


  LE CREDENZE.

  - Civiltà mesopotamica - Gli dèi - I dèmoni - La magia - La divinazione - L’oltretomba - Il sacerdozio ed il culto.

  



  La civiltà delle genti semitiche di Mesopotamia - i Babilonesi ed Assiri, od Accadi, come con un sol nome li si chiama - presenta caratteri notevolmente evoluti e differenziati, sia rispetto alle condizioni più antiche sia rispetto agli altri popoli della stessa famiglia. I nomadi che dal deserto arabo si spinsero nella vallata dei due fiumi entrarono in un’area di cultura già fortemente evoluta e definita. In essa portarono, senza dubbio, un contributo che ha i segni delle loro origini; ma questo contributo si assimilò progressivamente e necessariamente al nuovo ambiente. Con ciò, le genti semitiche di Mesopotamia si allontanarono sempre più dalle forme di vita e di civiltà dei loro confratelli, tra i quali nessuno, salvo forse gli Etiopi, doveva venire a trovarsi in una situazione geografica e storica tanto diversa da quella originaria.

  L’aspetto più tipico della civiltà babilonese ed assira, in confronto all’antica semitica, è il transito dal nomadismo alla piena vita sedentaria. Mutano con ciò, ed anzi si rovesciano, le forme dell’esistenza, le sue esigenze, le sue aspirazioni; ed il mutamento non avviene in autonomia, bensì sotto la pressione di un’altra cultura, tanto evoluta ed organica quanto profondamente diversa.

  Si tratta della cultura sumerica. Assai più elevata che non quella semitica, essa prende decisamente il sopravvento. L’assimilazione dei suoi elementi da parte dei nuovi venuti risulta così ampia ed intensa, che nella sua maggior parte la civiltà babilonese ed assira ne appare dipendente; mentre nella minor parte è incerto quanto si possa parlare di autonomia. L’interpretazione dei testi sumerici è fatto recente: man mano che i documenti vengono decifrati, si scoprono le fonti di concezioni e di tradizioni che credevamo proprie delle genti semitiche. Fino a qual punto giungerà questo processo, non è dato sapere. Certo è oggi che i Babilonesi e gli Assiri, come già altri popoli nella storia, furono soverchiati dalla superiore cultura dei loro predecessori, al tempo stesso in cui prevalevano politicamente.

  Costituitasi attraverso tale elaborazione, la civiltà babilonese ed assira s’irradiò a sua volta tutto all’intorno, seguendo l’espansione degli eserciti e del commercio. Concezioni religiose, elementi mitologici, nozioni scientifiche si diffusero e si affermarono tra i popoli circonvicini. Fu così che le altre culture semitiche subirono, per così dire, l’azione ritornante di quella che s’era distaccata da loro. Al contempo, le concezioni mesopotamiche varcavano l’area semitica, estendendosi all’Anatolia e raggiungendo da essa la Grecia. Forse, fu proprio in questa forza d’irradiazione che maggiore si determinò l’apporto semitico: senza i grandi imperi creati dalle nuove genti, senza la loro energia militare, difficilmente le pacifiche città-Stato dei Sumeri avrebbero avuto tanta capacità di espandere le loro forme culturali.

  Gli aspetti dominanti della civiltà babilonese ed assira sono la religione, la letteratura, il diritto, l’arte. Questi aspetti, tuttavia, non sono intesi né realizzati come a sé stanti, bensì si fondono tra loro in complessa unità. Predomina su tutti la religione, in funzione della quale si attua ogni altra forma dell’esistenza: la letteratura sacra non si scinde dalla profana, il diritto religioso appare frammisto a quello civile, l’arte esprime la fede ed il potere politico che da essa deriva. Tutto ciò è tipico delle culture orientali antiche, e non delle antiche soltanto: per trovare un pensiero razionale autonomo, un diritto d’ispirazione naturale, un’arte per l’arte si dovrà attendere il «miracolo greco.»

  


  * * *

  


  Particolarmente nella religione l’assimilazione degli elementi sumerici appare evidente. Anzitutto nella concezione del divino. Gli dèi babilonesi ed assiri, come quelli sumerici, hanno le stesse caratteristiche degli esseri umani, soltanto in forma più perfetta e possente. Il loro corpo, il loro aspetto fisico che le statue nei templi ci tramandano, sono simili a quelli dei re. Le loro vesti sono come le vesti umane, solo più preziose e splendenti. Essi hanno famiglia e vicende famigliari come gli uomini: amano ed odiano, si alleano e combattono, così come avviene sulla terra; sol che gli eventi sono tali da sconvolgere l’universo. Insomma, si tratta di uomini più forti degli uomini, ma non necessariamente di essi migliori. Una tale concezione non è certo nuova nel mondo antico: ma essa contrasta profondamente con gli aspetti di molte altre religioni semitiche, ed è dunque probabile che sia dovuta, in larga parte, al soggiacente influsso dei Sumeri.

  Ad esempio dell’antropomorfismo religioso mesopotamico, leggiamo qualche verso di un inno in onore della dea Ishtar:

  


  “La dea della gioia è rivestita d’amore,

  È piena di seduzione, di bellezza e di piacere.

  Dolci son le sue labbra, sulla bocca ha la vita,

  Il suo abbigliamento suscita l’ammirazione.

  Essa è gloriosa, coi veli che le cingono il capo,

  Bella è la sua figura, brillanti i suoi occhi!”(15).

  


  Portarono le genti semitiche, in questa concezione del divino, qualcosa di proprio? Non è agevole rispondere. Taluno ha detto che esse mitigarono di qualche poco il naturalismo sumerico, accentuarono la trascendenza del divino, insistettero sui suoi caratteri morali: il che è possibile, ma difficile a provare. Meglio, forse, nell’esame delle singole divinità sarà possibile porre in rilievo degli elementi propri alle nuove genti.

  Veniamo dunque al pantheon. Il culto delle forze naturali trova espressione nella suprema triade divina: Anu, il cielo; Enlil, l’aria; Enki (poi Ea), la terra. E qui dèi e nomi sono sumerici. Altra triade è quella astrale: Shamash, il sole; Sin, la luna; Ishtar, la stella Venere. Qui i nomi sono semitici; e poiché li si trova anche altrove, v’è da supporre che le divinità da essi indicate appartengano ad una fase antica, pur se in Mesopotamia vengono a coincidere con una preesistente triade sumerica.

  Ancora nell’ambito delle divinità naturali, ne incontriamo infine una pienamente semitica: Adad, dio della tempesta e della folgore devastatrice, ma anche della pioggia benigna che feconda i campi. È un dio dell’occidente, che ritroveremo largamente diffuso nelle civiltà di Siria e Palestina.

  L’annuo fiorire della vegetazione sulla terra, così tipico delle regioni a cultura agricola, era espresso dai Sumeri nel mito del dio Dumuzi e della dea Inanna, simboleggiante la terra madre. I Babilonesi e gli Assiri, inserendosi nella cultura mesopotamica, fecero proprio questo mito, assumendo con leggera modifica il nome del dio (Tammuz) ed attribuendo le funzioni della dea alla loro Ishtar. Il mito, e la concezione da cui esso promana, hanno importanza centrale nel pensiero religioso mesopotamico: ma, come si è detto, la loro origine è certamente presemitica.

  Al concetto della morte e della vita si lega quello dell’oltretomba. Anche qui, le genti semitiche conservano le concezioni dei Sumeri e le loro divinità: Ereshkigal, dea degl’Inferi, e Nergal, suo sposo.

  La situazione muta allorché si passa agli dèi nazionali. Tanto la Babilonia quanto l’Assiria ne hanno uno proprio, rispettivamente Marduk ed Assur. Il nome del primo è forse sumerico: ma certo è che il suo culto trova sviluppo ed affermazione allorquando la prima dinastia babilonese lo assume come proprio. Sono le genti semitiche a farne un dio universale, cui viene legata - come vedremo nella letteratura - l’opera di creazione e di ordinamento dell’universo; i rimanenti dèi gli vengono con ciò subordinati, in un notevole sforzo di centralizzazione del pantheon. Appieno semitico, poi, è l’altro dio nazionale, Assur, che nelle qualifiche specificamente guerriere esprime ed assomma i caratteri della sua gente. Così il pantheon babilonese ed assiro, costituitosi sotto il prevalente influsso sumerico, trova sia nell’eredità nazionale sia nello sviluppo e nelle circostanze della storia gli elementi di una propria, sia pur parziale, autonomia.

  


  * * *

  


  Parallela alla fede negli dèi procede quella nei dèmoni. Sono esseri fantastici, che possono assumere gli aspetti più vari e comparire nei luoghi più diversi. Preferiscono le sedi buie e deserte, le rovine, i cimiteri: in una parola ogni luogo che ispiri timore. Si manifestano con rumori di vento e di tuono, con voci di animali che atterriscono. L’arte mesopotamica, fedele specchio della vita del popolo, ci ha lasciato numerose riproduzioni di questi demoni così come venivano immaginati, con corpo umano e testa animalesca, ovvero con membra di più animali combinate insieme.

  Come si vede, si tratta in massima parte di spiriti malefici: anime di morti insepolti, di assassinati, di malvagi, che vagano inquieti e si vendicano della loro sorte assalendo gli uomini e provocando sciagure. Il loro potere non ha limiti: anche l’uomo giusto, che non pecca e non offende gli dèi, è indifeso dinnanzi a loro: foss’anche per errore, egli può cadere sotto l’azione di un esorcizzatore malefico, o venire in contatto con un essere impuro che lo contamini. Può, dunque, essere vittima innocente delle forze malvage: concezione dolorosa, la quale rivela l’assenza di una fede in principi di giustizia e di moralità che governino l’universo. Per quanto grandi e possenti, questa fede gli dèi mesopotamici non erano atti a dare.

  La via che più direttamente apre le porte ai demoni è, naturalmente, il peccato. Esso può essere delle specie più diverse: l’inosservanza di un rito religioso viene elencata insieme al furto ed all’assassinio. Nel che si riflette quell’unità nella fede che vedemmo propria del pensiero mesopotamico: colpa rituale e colpa morale costituiscono in esso una cosa sola.

  Compiuto il peccato, l’uomo cade in balia dei demoni, che prendono possesso del suo corpo. Donde la conseguenza: la malattia. I testi mesopotamici ci hanno lasciato la descrizione del modo in cui i demoni s’impadroniscono degli uomini. Ecco ad esempio il dèmone del mal di testa, particolarmente temuto:

  


  “Il mal di testa viene dagli Inferi…

  Ha la testa di un demonio,

  La forma di un turbine,

  L’aspetto dei cieli offuscati,

  Il volto come l’ombra profonda delle foreste.

  La sua mano è un’insidia, il suo piede una trappola…

  Egli brucia le membra,

  Le scuote, devasta il corpo,

  È un male che frantuma le membra come un vaso di terra…

  Abbatte il potente come una canna,

  Distrugge il forte come un bue”(16).

  


  Se il malato è un colpevole, la sua guarigione dipende anzitutto dall’individuazione della colpa; quindi del demone che le corrisponde; quindi dalla sua espulsione. Una casistica lunga e minuziosa, che specifica i demoni per le singole parti del corpo, sovviene all’uopo; ed anche quando vi sia incertezza resta un rimedio, e cioè la confessione prudenziale di tutti i possibili peccati, tra cui quello effettivamente commesso dovrà trovarsi. Dopo di che, individuato l’agente del male, esso va scacciato. E qui interviene la magia.

  


  * * *

  


  Una ricchissima letteratura magica ci è pervenuta dall’antica Mesopotamia; ed è notevole il suo particolare sviluppo presso le genti semitiche. Possediamo, anzitutto, intere opere sui demoni e sugli esorcismi; e possediamo inoltre formulari di scongiuri in abbondanza. L’acqua, il fuoco, le pietre, le piante ci appaiono usati per combattere ed allontanare i demoni: la medicina si sviluppa così in ambiente magico, non riuscendo ad assumere una sua propria autonomia.

  Il cerimoniale si svolge per lo più nella casa del malato, attorno al suo letto; e vi presiedono speciali sacerdoti, gli scongiuratori. Il paziente recita anzitutto la confessione dei suoi peccati, reali e possibili, rivolgendosi agli dèi perché lo soccorrano. Ecco una preghiera a Marduk:

  


  “O valoroso Marduk, la cui collera è un uragano,

  La cui grazia è quella di un padre misericordioso!

  Nessuno ascolta il mio richiamo: ecco quel che mi opprime!

  Nessuno risponde al mio grido: ecco quel che mi tormenta!

  La forza se n’è andata dal mio cuore, come un vecchio sono abbattuto.

  O grande signore, Marduk, dio misericordioso,

  Tra gli uomini, fintanto ch’essi esisteranno,

  Chi da sé solo potrà mai comprendere?

  Chi non ha peccato? Chi non ha mancato?…

  Contro di te io ho commesso un’offesa,

  Ho trasgredito i divieti divini:

  Perdona il peccato di cui ho coscienza, e quello che non conosco!

  Non sia irritato il tuo cuore,

  Scioglimi dal peccato, liberami dalla colpa!”(17).

  


  Alla preghiera segue, con l’ausilio dei sacerdoti scongiuratori, l’esorcismo vero e proprio. Ecco una purificazione col burro e col latte:

  


  “(Prendi) del burro portato da un ovile puro,

  Del latte portato da una pura stalla.

  Sul burro puro dell’ovile puro fa l’incantesimo,

  E spalmane il malato, figlio del suo dio,

  Al fine ch’egli sia puro come il burro,

  Ch’egli sia limpido come il latte,

  Che la sua pelle brilli come argento raffinato,

  Ch’egli sia chiaro come rame brillante!”(18).

  


  Ed un cerchio magico:

  


  “Chiudi quell’uomo in un cerchio,

  In un cerchio di gesso.

  La porta di chiusura, a destra

  Ed a sinistra, chiudila.

  La cattiva sorte sarà scongiurata

  Con tutto quel che v’è di male”(19).

  


  Un rito tipico della magia mesopotamica è la sostituzione del malato. Si pone su di lui, od accanto a lui, un animale: i demoni ne saranno ingannati, si getteranno sull’animale e lasceranno libero l’uomo. Ecco un caso di questo rito. Il sacerdote ha posto un capretto all’altezza della testa del malato:

  


  “Il capretto è il sostituto dell’uomo:

  Il capretto egli ha dato per la sua vita.

  La testa del capretto per quella dell’uomo egli ha dato,

  Il collo del capretto per quello dell’uomo egli ha dato,

  Il petto del capretto per quello dell’uomo egli ha dato!”(20).

  


  La magia babilonese ed assira ebbe grande diffusione nel mondo circostante. Con i suoi manuali e con le sue pratiche, essa costituì per molti altri popoli dell’antico Oriente risorsa e fonte della quotidiana vita religiosa.

  


  * * *

  


  Una forma della vita religiosa che procede parallela alla magia, ed alla quale come alla magia presiede una speciale classe di sacerdoti, è la divinazione. Anche qui l’apporto semitico è preminente, poiché presso i Sumeri la divinazione ci risulta poco o per nulla praticata.

  Tra i procedimenti divinatori, larga parte ha anzitutto lo studio del fegato degli animali. Si sono trovati dei fegati di argilla, minuziosamente divisi in parti ed annotati con osservazioni sul significato delle parti stesse: a questi modelli venivano raffrontati i fegati degli animali uccisi, e dal confronto si traevano i presagi.

  Particolare cura era posta nell’interpretazione dei sogni. Leggiamo, ad esempio, la serie dei sogni sugli animali nati da una donna:

  


  “Se una donna genera un leone, la città sarà presa ed il re imprigionato.

  Se una donna genera un cane, il padrone della casa morrà e la casa sarà distrutta…

  Se una donna genera un maiale, una donna conquisterà il trono.

  Se una donna genera un bue, il re dell’universo sarà nel paese.

  Se una donna genera un asino, il re dell’universo sarà nel paese.

  Se una donna genera un ariete, il principe non avrà rivali.

  Se una donna genera un pesce, il regno del re sarà prospero”(21).

  


  Altri oggetti di studio erano il volo degli uccelli, il comportamento degli uomini e quello degli animali. Ecco, ad esempio, cosa insegnavano le formiche:

  


  “Se le formiche sono numerose all’ingresso della porta, annientamento della città.

  Se delle formiche nere si trovano all’ingresso della porta, demoni nella città.

  Se le formiche si dirigono verso il levar del sole, distruzione della città.

  Se le formiche si dirigono verso il calar del sole, i beni della città saranno portati via”(22).

  


  In questi presagi il collegamento tra premesse e conseguenze appare puramente casuale. Ma non sempre è così. Si legge, ad esempio, che se la luna avrà alla sera un certo aspetto pioverà il giorno seguente: e ciò si raccosta all’osservazione naturale tanto frequente anche nei detti del nostro tempo. Oppure si legge che in una città di insensati vi sarà gioia ed in una di intelligenti distruzione: e con ciò si tocca la riflessione moraleggiante. Infine, certi oggetti si associano naturalmente a certe idee: quando si legge che la nascita di un fanciullo dalle orecchie leonine darà luogo all’avvento di un re possente, è assai probabile il collegamento tra il leone e l’idea della forza che ne promana.

  Un tipo speciale di divinazione è l’oracolo. I sovrani, prima di intraprendere delle spedizioni o delle battaglie, chiedevano ai loro indovini la volontà degli dèi; e gli indovini, attraverso i presagi, li consigliavano sul da farsi.

  Notevole sviluppo, nella divinazione, ebbe lo studio degli astri. I loro movimenti, i loro incontri, il loro colore fornivano materia di pronostici sul futuro. Per conseguenza, si approfondì la scienza astronomica, che raggiunse i più alti livelli nell’ultima età babilonese. Possediamo in proposito numerose tavolette, dalle quali ci risultano conoscenze assai evolute ed approfondite: i Babilonesi avevano, sulle loro torri templari, dei veri e propri osservatori; misuravano il corso degli astri con clessidre; registravano accuratamente i movimenti del sole e della luna; erano in grado di predire le eclissi. I nomi da loro dati alle costellazioni furono conservati dai Greci, e da questi ritrasmessi a noi.

  L’astronomia si connette a sua volta con un ampio sviluppo della matematica. I Babilonesi conoscevano tanto il sistema decimale quanto quello sessagesimale; erano in grado di eseguire addizioni, sottrazioni, moltiplicazioni, divisioni, elevazioni a potenza, estrazioni di radici, equazioni complesse; in geometria sapevano misurare le aree ed i volumi.

  Il complesso delle cognizioni astronomiche e matematiche costituisce, senza dubbio, uno dei più grandi apporti delle genti mesopotamiche alla storia della civiltà. Quest’apporto, come si è visto, trova il suo impulso primo nell’astrologia, e dunque in un’esigenza non scientifica, bensì eminentemente religiosa: il che corrisponde appieno ai caratteri generali della civiltà che siamo venuti delineando.

  


  * * *

  


  L’intensa attività religiosa intesa alla conoscenza del futuro ed all’assicurazione della sua prosperità si congiunge strettamente con la preminenza data dalle genti mesopotamiche all’esistenza terrena. Non che quella oltretomba sia negata, come si vedrà: ma la concezione di essa è assai pessimistica e negativa.

  È opportuno rilevare, anzitutto, quel che i Babilonesi e gli Assiri pensavano della costituzione dell’uomo. I loro testi parlano, è vero, di un«anima»: ma questa va intesa non come qualcosa di immateriale e di distinto dal corpo, bensì come il respiro, segno estrinseco che caratterizza la vita. Gli dèi lo concedono agli uomini, e finch’esso dura dura la vita; poi, quando il respiro è tolto, il corpo si decompone e non resta che una sorta di immagine impalpabile di esso, uno spettro.

  Perché gli dèi tolgono la vita? È questo uno dei grandi temi della letteratura mesopotamica. La risposta è che l’uomo è nato per morire, e che perciò vani sono gli sforzi di sottrarsi al destino. Meglio godere della vita terrena finch’essa ci accompagna! Non v’è ascesi in questa religione: con la vanità del futuro, il piacere del presente vi si afferma e vi si raccomanda. Dice all’eroe Ghilgamesh, che inutilmente cerca la vita immortale, la ninfa Siduri:

  


  “Ghilgamesh, dove corri?

  La vita che tu cerchi non potrai trovare.

  Quando gli dèi crearono l’umanità,

  Riserbarono per essa la morte, ,

  Trattenendo nelle loro mani la vita.

  O Ghilgamesh, riempi il tuo ventre,

  Datti alla gioia di giorno e di notte,

  Rallegrati di continuo,

  Danza e canta dal mattino alla sera!

  Fa che le tue vesti siano limpide,

  Lava il tuo capo, bagnati nell’acqua!

  Bada al piccolo che tiene la tua mano,

  E fa che la tua sposa sia lieta nel tuo seno:

  Questo è il destino dell’umanità!”(23).

  


  Vediamo ora qual è il quadro dell’oltretomba. Non appena avvenuta la morte, l’ombra dell’uomo attraversa il sepolcro e scende nell’Arallu, la dimora infernale posta al disotto della terra. È una grande città, coperta di polvere ed avvolta di tenebre. L’esistenza dei morti vi si svolge triste e grama: nudi come uccelli, si cibano di polvere e di terra, bevono acqua sporca. Un’efficace descrizione del regno sotterraneo si trova nel poema della discesa della dea Ishtar agl’Inferi.

  


  “… La casa da cui chi entra più non esce,

  La strada dalla quale non v’è ritorno,

  La dimora i cui abitanti sono privati della luce,

  Dove la polvere è il loro cibo e l’argilla il loro alimento,

  Dove non vedono luce ed abitano nell’ombra,

  Dove sono vestiti come uccelli, con ali per indumenti,

  Dove sulla porta e sulla spranga è cosparsa la polvere”(24)

  


  Solo le offerte dei parenti e degli amici rimasti in vita possono alleviare queste condizioni. Ma coloro che non hanno più nessuno, insieme agl’insepolti, vagano senza riposo, tornando a tratti a tormentare i vivi sotto forma di demoni malefici.

  Di una distinzione, nell’oltretomba, tra buoni e reprobi si trovano scarse traccie; né è certo che l’idea di un giudizio delle opere compiute in vita - così diffusa, ad esempio, in Egitto - sia stata conosciuta dalle genti mesopotamiche. Qualche traccia nei miti di un’isola dei beati, alla quale pochi eletti son fatti assurgere dagli dèi, non trova seguito nella letteratura religiosa.

  Così, la concezione dell’oltretomba resta profondamente triste e pessimistica: il che, in ultima analisi, ben si riconnette al senso mesopotamico del divino, il quale poteva ispirare timore e terrore, ma non amore e fiducia.

  


  * * *

  


  Alla vita religiosa attendeva una classe sacerdotale complessa ed organizzata. Ne era a capo il re stesso, e ne facevano parte varie categorie: abbiamo già visto i sacerdoti scongiuratori e divinatori; v’erano inoltre i purificatori, gli untori, i cantori, i lamentatori, e nel campo femminile le ierodule e le prostitute sacre. I sacerdoti vivevano in apposite abitazioni connesse ai templi, ne curavano l’amministrazione, vi sovrintendevano all’insegnamento ed alle scienze. Si può dire che la cultura fosse nelle loro mani; e ciò aiuta a comprenderne il carattere profondamente teologico. La massa della popolazione non sapeva né leggere né scrivere, e rimaneva perciò sostanzialmente al di fuori dell’attività culturale.

  I principali atti del culto erano il nutrimento degli dèi e la preghiera. La concezione antropomorfica del divino portava con sé la necessità di provvedere alla vita fisica delle divinità, in tutto simile a quella degli uomini, anche se in proporzioni assai maggiori. Le statue divine, custodite nei templi, venivano anzitutto sontuosamente abbigliate; quindi, più volte al giorno, si portava dinnanzi a loro un altare e vi si disponevano le vivande; queste venivano in poca parte bruciate, mentre per la parte maggiore erano consumate dai sacerdoti. Tra gli animali si offrivano specialmente montoni, agnelli, uccelli; tra le bevande v’erano vino, birra, latte, miele ed olio. Ecco, ad esempio, un pasto del dio Anu ad Uruk:

  


  “… Sei montoni grassi, puri, di due anni, nutriti di orzo; un montone grasso, nutrito di latte, di offerta regolare; cinque montoni grassi, non nutriti di orzo, di seconda qualità; un grande bue; otto agnelli; cinque anatre nutrite di grano; due anatre di seconda qualità; tre polli nutriti di farina; quattro cinghiali selvatici; trenta uccelli “marratu”; trenta uccelli “tu-kil”; tre uova di struzzo; tre uova di anatra”(25).

  


  In molta parte, i cibi degli dèi venivano dalle offerte dei fedeli; e sembra vi fossero sacerdoti disonesti, i quali sostituivano animali grassi con altri magri, traendone un guadagno notevole. Certo è che i templi ricevevano grandi quantità di derrate, la cui amministrazione era ampia e complessa, come provano le numerose tavolette di contabilità che sono state rinvenute.

  L’altro atto essenziale del culto era la preghiera. I testi ce ne descrivono le fasi: l’orante s’inginocchia, si prostra, afferra l’orlo della veste divina, abbraccia i piedi della statua, leva le mani verso di essa, apre le palme… Il contenuto della preghiera è l’esaltazione della potenza del dio, la domanda di prosperità, quella ancor più frequente di liberazione dalla sventura. Certo, molte preghiere sono formulari, da potersi ripetere in circostanze diverse ed anche per diverse divinità. Ma alcune hanno un’originalità notevole, fondata sulla spontaneità del sentimento e sull’osservazione viva della natura. È il caso della seguente orazione agli dèi della notte:

  


  “I patrizi giacciono in sonno profondo,

  Le sbarre sono abbassate,

  I chiavistelli son chiusi,

  Il popolo non pronunzia suono,

  Le porte aperte son serrate.

  Gli dèi e le dee della terra,

  Shamash, Sin, Adad ed Ishtar,

  Si sono ritirati a dormire nel cielo,

  Non pronunziano più giudizi,

  Non decidono più cause.

  Velata è la notte,

  Il palazzo sta quieto,

  I campi sono silenziosi…

  O grandi dèi della notte…

  Statemi vicino

  E nell’agnello che benedico,

  Nell’auspicio che trarrò,

  Ponete un segno propizio!”(26).

  


  La celebrazione del culto si organizza sulla base di un complesso calendario sacro. L’anno è diviso in dodici mesi lunari, di ventinove o trenta giorni ciascuno, più un tredicesimo aggiunto di tempo in tempo per riconnettersi al corso del sole. Ogni giorno dell’anno è consacrato ad un dio, può essere fasto o nefasto e richiede particolari riti. Vi sono poi le grandi solennità, quelle degli dèi cittadini e quelle stagionali, celebranti a primavera il rinascere della vegetazione. I due tipi di solennità si congiungono in quella più di ogni altra famosa, il Capodanno di Babilonia.

  Comincia, tale festa, con vari giorni di preghiere e di purificazioni dei santuari. Poi il re si presenta dinnanzi al dio supremo Marduk e s’umilia in omaggio di fronte a lui: il sacerdote lo fa inginocchiare, lo spoglia delle insegne, lo schiaffeggia, gli tira le orecchie; il re dal suo canto proclama la propria innocenza, la cura che ha avuto della città, il rispetto dei riti, l’amore dei sudditi; infine riprende possesso delle insegne ed offre un sacrificio. Nell’ottavo giorno parte la grande processione delle statue divine, che, raccolte dai santuari, vengono portate con largo seguito di fedeli e di pellegrini nel tempio dell’Akitu, alla periferia della città. Qui si celebra un mimo sacro, simile ai misteri del nostro medioevo: è la contesa tra Marduk e le forze caotiche dell’universo, narrata nel poema “Enuma elish”. Con la resurrezione del dio, la processione prende trionfalmente la via del ritorno. Marduk fissa i destini per l’anno che viene e festeggia le sue nozze sacre con la dea Sarpanitu.

  Il Capodanno di Babilonia ben esemplifica ed assomma i caratteri dell’antica religione mesopotamica. Nella vittoria sulle forze caotiche e nella fissazione dei destini è il tipico concetto dell’ordine sinonimo dell’esistenza, della determinazione e della predestinazione divina della vita. Nella resurrezione di Marduk, annualmente celebrata, traspare il ciclo vegetativo, il culto della fertilità che periodicamente si rinnova sulla terra. Culto della fertilità, dell’ordine, della predestinazione divina: eredità sumerica, caratteristica di una fiorente cultura sedentaria, che gli immigrati semitici hanno assimilata e fatta propria.


  LE LETTERE.

  - Concezione e caratteri - I miti degli dèi - I miti degli eroi - La lirica - La letteratura sapienziale - La prosa storica e scientifica.

  



  La letteratura babilonese ed assira, veramente imponente nella varietà dei suoi temi e nell’ampiezza delle sue realizzazioni, presenta d’altronde a prima vista divergenze notevoli dai caratteri e dai motivi delle altre letterature semitiche. Specialmente la mitologia, così scarsa nella maggior parte di queste, fiorisce rigogliosa in Mesopotamia, improntando di sé gran parte dell’epopea e della leggenda.

  La contraddizione, tuttavia, è più apparente che reale. Basta ricordare il fatto che per lo più le opere letterarie accadiche sono traduzioni od adattamenti di opere sumeriche, per comprendere come il confronto non possa porsi. Nella generale assimilazione dell’alta cultura che le precedette, le genti semitiche non considerarono difetto di farne proprie le realizzazioni più caratteristiche: con il che, automaticamente, l’elemento semitico venne meno.

  Certo, quest’opera di assorbimento s’inquadra nella specifica concezione delle lettere. Né il senso dell’originalità né quello dell’opera creatrice del singolo vi hanno rilievo. Predomina, invece, il culto della tradizione, l’ideale di ripetere le opere del passato, considerate come modelli insuperabili. Consegue a ciò, anzitutto, una scarsezza di evoluzione, una volontaria staticità della produzione artistica; i testi si copiano e si ripetono a distanza di secoli, sicché è ben difficile dire a quando rimonti la loro origine. Altra conseguenza è l’anonimia, la mancanza dei nomi degli artisti: come artigiani, gli autori non si curano di tramandare il loro ricordo, non tengono a scindersi dalla collettività, ma anzi ad immergersi in essa.

  Qual è, allora, l’intento dell’opera letteraria? Non certo l’arte per l’arte, bensì uno scopo pratico, l’esaltazione della fede religiosa e del potere politico ad essa congiunto. Abbiamo visto come alcuni poemi fossero recitati durante le solennità religiose; ed è probabile che altri, pur apparendo oggi a noi in forma di composizioni letterarie, siano stati in origine dei libretti per drammi sacri.

  È interessante rilevare che il principio della ripetizione, basilare nella concezione delle lettere, si attua anche nella loro forma estrinseca. La poesia è fondata non su rime od accenti, bensì sul parallelismo dei membri, e cioè sul ripetersi o contrapporsi dei concetti a due o tre riprese. Di più: nel corso dei testi, quando un racconto interessa particolarmente, esso viene riferito varie volte; le conversazioni, ad esempio, sono ripetute integralmente ogni qualvolta se ne fa menzione.

  Concludendo, ci troviamo di fronte ad una produzione letteraria i cui intenti sono opposti a quelli che oggi ci attenderemmo: quanto presso di noi si rileva la personalità dell’artista e si mira all’originalità, tanto in quella letteratura l’autore tende ad annullarsi ed a ripetere i vecchi modelli, nel quadro di un’arte solennemente collettiva, statica e conservatrice.

  


  * * *

  


  La mitologia degli dèi, quale si esprime nei grandi poemi epico-religiosi, appare fondamentalmente un tentativo di illuminare le origini ed i fini dell’umanità. Da un lato essa affronta il problema della creazione dell’universo; dall’altro cerca di penetrare nei misteri dell’oltretomba.

  Il racconto della creazione è contenuto in un grande poema, chiamato dalle parole iniziali “Enuma elish”, cioè «Quando in alto.» Il poema raccoglie una serie di motivi sumerici, ma dà loro connessione e coerenza, accentrandoli intorno alla figura di un nuovo protagonista: Marduk, il dio della prima dinastia babilonese, alla cui esaltazione e glorificazione come ordinatore dell’universo il poema è dedicato.

  In inizio, dice il racconto, esisteva soltanto un caos di acque, impersonate da due divinità: una maschile, Abzu, ed una femminile, Tiamat. Dalle due divinità nasce una serie di dèi, che ben presto vengono a lotta con i genitori. Abzu viene ucciso e resta a combattere Tiamat, che genera in propria difesa dei mostri terribili:

  


  “Draghi ruggenti essa ha vestito di terrore,

  Li ha avvolti di splendore, li ha fatti simili a dèi,

  Sicché colui che li guarda muoia di spavento,

  Ed i loro corpi impennati nessuno possa respingere.

  Essa ha creato la Vipera, il Serpente, la Sfinge,

  Il Grande Leone, il Cane Folle, l’Uomo-Scorpione,

  I Demoni Tempestosi, il Drago Volante, il Centauro:

  Essi hanno armi spietate, terribili in battaglia”(27).

  


  Contro Tiamat gli altri dèi eleggono loro capo e rappresentante il giovane Marduk; e questi si foggia armi del pari possenti:

  


  “Egli fabbricò un arco e lo destinò a sua arma,

  Incoccò la freccia e ne fissò la corda,

  Alzò la mazza afferrandola con la destra,

  L’arco ed il turcasso appese al suo fianco,

  Il fulmine pose dinnanzi a sé.

  Fece una rete per avviluppare Tiamat,

  Afferrò i quattro venti affinché nulla di lei potesse sfuggire”(28).

  


  Ed ecco il grande scontro:

  


  “Così cozzarono, Tiamat ed il saggio tra gli dèi Marduk,

  Andarono alla battaglia, s’avvicinarono per la lotta.

  Marduk spiegò la sua rete per avvilupparla,

  I Vento Malvagio che lo seguiva le sguinzagliò dinnanzi.

  Quando Tiamat spalancò la bocca per distruggerlo,

  Egli vi lanciò dentro il Vento Malvagio,

  così che essa non poté chiudere le labbra.

  I venti furiosi riempirono il suo ventre,

  I suo corpo fu gonfiato ed essa spalancò la bocca,

  Egli scoccò una freccia che le lacerò il ventre,

  Le tagliò le interiora, le spaccò il cuore,

  E così, vintala, le tolse la vita”(29).

  


  Questa efficace poesia epica cela una precisa concezione cosmica. Tiamat è il mostro delle acque primordiali. Marduk, il dio vincitore, le spacca in due, dividendo così le acque che sono sopra il firmamento da quelle che sono sotto di esso: da una parte appare il cielo, dall’altra la terra. Marduk crea gli astri, e quindi - ma qui il testo è lacunoso e dobbiamo procedere per ipotesi - le piante e gli animali. Infine prende della terra e, mischiandola col sangue di un dio ucciso nella battaglia, forma l’uomo, destinato a servire gli dèi. La opera è così compiuta: l’ordine è succeduto al disordine, secondo l’antica concezione sumerica, ed è nata la vita; le altre divinità celebrano il trionfo di Marduk, pronunziandone a titolo di onore cinquanta appellativi.

  Passando dai poemi delle origini a quelli dell’oltretomba, notevole rilievo ha il mito della discesa di Ishtar agli Inferi. Qui il modello sumerico è quasi letteralmente tradotto, con la sostituzione di Ishtar alla dea sumerica Inanna. Si tratta, come è noto, di un mito vegetativo. Ishtar, dea della fertilità, si reca nel regno dei morti, chiedendo di essere annunziata alla regina Ereshkigal. Per entrare deve oltrepassare sette porte, attraverso le quali è costretta a lasciare uno ad uno tutti i suoi indumenti. Quando giunge alfine in presenza di Ereshkigal, le due dee si guardano con odio mortale:

  


  “Quando Ishtar fu discesa nella terra donde non v’è ritorno,

  Ereshkigal la vide e s’infuriò alla sua presenza.

  Ishtar, senza ragionare, si gettò su di lei.

  Allora Ereshkigal aprì la bocca per parlare

  E disse a Namtar, il suo ministro:

  «Va, Namtar, chiudila nel mio palazzo!

  Scatena contro di lei, contro Ishtar, le sessanta malattie:

  Malattia degli occhi contro i suoi occhi,

  Malattia dei fianchi contro i suoi fianchi,

  Malattia dei piedi contro i suoi piedi,

  Malattia del capo contro il suo capo:

  Contro ogni parte di lei, contro tutto il suo corpo!»”(30).

  


  Mentre Ishtar geme nel regno infernale, la vita di riproduzione scompare sulla terra. Gli dèi, preoccupati, intervengono; ed Ereshkigal è costretta a rilasciare Ishtar. Questa, cosparsa dell’acqua della vita, viene ricondotta fuori dagl’Inferi e può riprendere le sue vesti. Tammuz, il giovane dio per la cui salvazione essa probabilmente si era mossa, può tornare con lei.

  Altro mito dell’oltretomba, conosciuto per ora solo in veste semitica, è quello di Nergal ed Ereshkigal. Quest’ultima, non potendo partecipare direttamente ad un banchetto degli dèi, manda il suo ministro Namtar a prendere la sua parte di cibo. Tutti gli dèi lo onorano, salvo Nergal, che non vuole levarsi in piedi dinnanzi a lui. Namtar allora, per ordine di Ereshkigal, lo trascina agli Inferi. Ma qui Nergal affronta i guardiani e li vince, volgendosi poi contro la stessa dea:

  


  “Entro la casa afferrò Ereshkigal

  Per i capelli e la tirò giù dal trono,

  In terra, per tagliarle la testa:

  «Non mi uccidere, fratello mio! Consentimi di dirti una parola!»

  Quando Nergal udì ciò, la lasciò libera.

  Ella pianse, singhiozzò:

  «Sii mio marito ed io sarò tua moglie!

  Ti darò il dominio dei vasti Inferi,

  Porrò la tavola della sapienza nelle tue mani,

  Tu sarai il signore, io sarò la signora!»

  Quando Nergal udì queste parole,

  La prese, la baciò tergendole le lacrime:

  «Tutto ciò che da mesi hai desiderato da me, sia ora!»”(31).

  


  Il poema sorge, sembra, per giustificare l’assunzione di Nergal alla sovranità del mondo sotterraneo. È un caso di leggenda etiologica, procedimento assai diffuso nel mondo antico.

  


  * * *

  


  Ai miti degli dèi si affiancano quelli degli eroi, strettamente congiunti perché le divinità vi conservano parte predominante. Il motivo che domina in questi miti è quello della ricerca dell’immortalità: ricerca vana, perché l’uomo, per quanto forte, per quanto saggio, non può sfuggire al suo destino.

  Il maggiore dei miti è senza dubbio quello di Ghilgamesh. Sono alla sua base delle tradizioni sumeriche: ma in veste semitica il mito assume una coerenza che gli era ignota, arricchendosi al contempo di elementi nuovi.

  Ghilgamesh, dunque, è l’uomo che cerca l’immortalità. È un re forte e glorioso, che conosce le cose nascoste ed il segreto della saggezza. Poiché, però, egli opprime i suoi sudditi, gli dèi decidono di creargli un rivale; e non essendo possibile trovare un uomo suo pari, danno vita alla sua immagine: nasce così Enkidu. I due finiscono col diventare amici, ed insieme corrono le più mirabolanti avventure. La stessa dea Ishtar, avvinta di ammirazione per Ghilgamesh, gli offre il suo amore:

  


  “Vieni, Ghilgamesh, sii il mio consorte,

  Concedimi in dono il tuo amore,

  Sii il mio sposo ed io sarò la tua sposa!

  Farò attaccare per te un carro di lapislazzuli e d’oro,

  Dalle ruote d’oro e dai corni di elettro.

  Dèmoni della tempesta come muli vi aggiogherai,

  Nella fragranza dei cedri entrerai nella nostra casa.

  Quando entrerai nella nostra casa,

  La soglia ed il palco baceranno i tuoi piedi.

  Dinnanzi a te s’inchineranno re, signori e principi,

  I prodotti dei monti e del piano ti porteranno in tributo!”(32).

  


  Ma Ghilgamesh non si fa attrarre da questi miraggi. Egli sa che l’uomo non può equipararsi agli dèi, e che dalla prova non ritrarrebbe che dolore: la dea, incostante, lo abbandonerebbe presto, come già altri prima di lui. Rifiuta, dunque, ed incorre nell’ira della possente divinità.

  Enkidu è ora destinato a morire. E l’animo di Ghilgamesh si sconvolge. Non è dunque possibile evitare la morte? Sarà dunque questo anche il suo destino? Per sfuggire ad esso, tenta un’ultima grande impresa: varcando le lontane acque della morte, si reca da Utanapishtim, l’unico uomo che aveva ottenuto l’immortalità dagli dèi, per chiedergli il segreto della vita. Utanapishtim gli rivela l’esistenza in fondo al mare di una pianta miracolosa, che può ridare la giovinezza. L’eroe scende in acqua, l’afferra, la porta con sé. Ed eccoci al punto culminante del poema. Ghilgamesh, col battelliere Urshanabi, naviga sulla via del ritorno:

  


  “Disse Ghilgamesh al battelliere Urshanabi:

  «Urshanabi, questa è una pianta che dà la pace

  Per la quale l’uomo può riottenere la salute.

  La porterò alla turrita Uruk…,

  La mangerò io stesso,

  E tornerò alla mia giovinezza.»

  Dopo venti leghe spezzarono del pane,

  Dopo trenta leghe si fermarono per la notte.

  Ghilgamesh vide un pozzo dalla fresca acqua,

  E scese per bagnarsi in essa.

  Un serpente sentì l’odore della pianta,

  Venne su (dall’acqua) e la portò via,

  Allontanandosi gettò la sua pelle.

  Allora Ghilgamesh sedé e pianse,

  Con le lagrime che gli scorrevano lungo il volto”(33).

  


  Dunque, l’immortalità è perduta senza colpa dell’uomo. Il serpente - l’animale che nel mutar la pelle dà l’impressione di ringiovanire - ne ha rapita la pianta. A Ghilgamesh non resta che evocare l’amico Enkidu, per conoscere la sorte che lo attende; e con lo sconfortante quadro dato dall’amico s’avvia a chiusura il poema:

  


  “Lo spirito di Enkidu uscì dagl’Inferi come vento,

  Essi si abbracciarono e si sedettero insieme,

  Si consigliarono conversando tra loro:

  «Dimmi, amico mio, dimmi, mio amico,

  Qual è la natura del mondo sotterraneo, che tu hai visto?»

  «Non te la dirò, amico mio, non te la dirò!

  Se ti dicessi la natura del mondo sotterraneo, che ho visto,

  Siederesti e piangeresti…

  Il mio corpo, che tu toccavi con cuore gioioso,

  Lo divorano i vermi come un vecchio abito;

  Il mio corpo, che tu toccavi con animo lieto,

  …È pieno di polvere!»”(34).

  


  Il motivo della vita eterna perduta dall’uomo senza sua colpa - non vi è qui, come presso gli Ebrei, la concezione di un peccato originale - si riflette in un altro più breve poema, quello di Adapa. È questi un pescatore, figlio del dio Ea. Un giorno un colpo del vento del sud gli travolge la barca; ed egli, irato, afferra il vento e gli spezza le ali. Il padre Ea lo avverte allora che sarà chiamato a render conto della sua azione dinnanzi al tribunale del dio supremo Anu; e gli raccomanda di accettar vesti e profumi, ma non cibi e bevande. Infatti Anu chiama Adapa e, dopo averlo udito giustificarsi, decide di offrirgli il pane e l’acqua della vita. Ma Adapa, per tener fede alle istruzioni paterne, non li accetta:

  


  “Gli portarono il pane della vita, ma egli non ne mangiò,

  Gli portarono l’acqua della vita, ma egli non ne bevve;

  Gli portarono una veste, ed egli l’indossò,

  Gli portarono dell’olio, ed egli se ne unse.

  Anu lo guardò e rimase stupito:

  «Adapa! Perché non hai mangiato né bevuto?

  Tu non avrai la vita eterna!»”(35).

  


  Motivi in parte simili a quelli dei poemi ora descritti presenta la leggenda del re Etana, notaci per il momento solo in lingua semitica. Etana è un famoso re di Kish, destinato a portare pace e sicurezza agli uomini. Ma la sua vita è triste, perché egli non ha un figlio. Solo rimedio appare la «pianta della vita,» che si trova nel cielo. Etana, Icaro innanzi tempo, decide di affrontare il volo. Libera un’aquila dalla fossa in cui l’ha condannata un serpente, sale su di essa, e il volo incomincia:

  


  “L’aquila dice ad Etana:

  …«Vieni, ti innalzerò al cielo!

  Sul mio petto poni il tuo petto,

  Sulle penne delle mie ali poni le tue mani,

  Sui miei fianchi poni le tue braccia!»

  Sul petto di lei egli pose il suo petto,

  Sulle penne delle ali di lei le sue mani,

  Sui fianchi di lei le sue braccia:

  Grandissimo era il suo peso.

  Dopo averlo portato in alto per una lega,

  L’aquila dice ad Etana:

  «Guarda, amico mio, come appare la terra!

  Osserva il mare ed i fianchi dei monti!

  La terra è diventata come un monticello,

  Il mare s’è ridotto ad uno stagno!»”(36).

  


  Ma ad un certo momento l’aquila vuol tornare indietro, ed i due precipitano. Come si chiude la vicenda? Trova Etana la morte? Ovvero alla fine si salva? Non ci è dato rispondere con sicurezza.

  


  * * *

  


  Lasciando da parte qualche altro poema degli dèi e degli eroi, veniamo alla lirica, un genere letterario assai fiorente, tutto dominato dai motivi religiosi. Vi sono inni, preghiere, salmi penitenziali: generi strettamente affini tra loro, che spesso si fondono. L’ispirazione sumerica di questa parte della letteratura babilonese ed assira è dominante, salvo forse per una certa evoluzione nel concetto del divino, di cui si fece cenno. Con l’ispirazione, si ripetono le formule: sicché spesso, pur nella grandiosità delle espressioni, questa poesia ha del monotono.

  Leggemmo, in sede religiosa, delle preghiere; leggiamo ora degli inni. Eccone uno a Shamash:

  


  “O Shamash, re del cielo e della terra,

  Guida di ciò che è in alto ed in basso,

  O Shamash, nelle tue mani sta di far rivivere i morti,

  Di sciogliere gli avvinti.

  Incorruttibile giudice, guida degli uomini,

  Eccelso rampollo del Signore del levante splendido,

  Ultrapotente, nobile figlio, luce delle regioni,

  Creatore di tutto ciò che è nel cielo e nella terra,

  Sei tu, o Shamash!”(37).

  


  Ed un inno a Marduk:

  


  “Io rendo omaggio al tuo nome, o Marduk,

  O forte tra tutti gli dèi, o sovrintendente del cielo e della terra,

  O bello dalla nascita, o in alto tutto solo!

  Tu hai il potere di Anu, di Enlil e di Ea,

  Hai la sovranità ed il regno,

  In te unisci ogni sapienza, o perfetto di forza!

  O consigliere premuroso, o signore eccelso,

  O sommamente potente, o sommamente grande…

  Nel cielo sei tu elevato, nella terra sei re,

  O ingegnoso, o riflessivo tra gli dèi,

  Tu dai solidità alle dimore, tu abbracci l’intero cielo e la terra!”(38).

  


  Non sempre le espressioni sono così impersonali nella loro magniloquenza. Specie nella preghiera, si toccano toni di emozione sincera e soggettiva. Ed allora il genere letterario si modifica, si avvicina alla semplice lettera:

  


  “Al dio mio padre, d”: Così parla Apiladad, tuo servo. Perché non ti curi di me? Chi ti darà qualcuno come me?… Possa io vedere il vostro volto, baciare i vostri piedi! E la mia famiglia, piccoli e grandi (dèi), guardatela! Per amor loro, abbiate pietà di me, soccorretemi!”(39).

  


  Un’ampia letteratura sapienziale, in cui la poesia si alterna alla prosa, prende sviluppo sulle basi della preesistente tradizione sumerica. Sono, anzitutto, proverbi e riflessioni, talora di singolare acutezza:

  


  “Finché l’uomo non si esercita, non otterrà nulla.

  Non agir male, e il dolore non ti scenderà nel cuore.

  L’amicizia dura solo un giorno, la servitù è eterna.

  Dove ci son servi c’è disputa, dove ci son profumi c’è maldicenza.

  L’uomo è l’ombra di un dio, lo schiavo è l’ombra di un uomo”(40).

  


  Vi sono poi consigli di saggezza:

  


  “Non ti porre in una pubblica assemblea,

  Non cercare il luogo dove si contende:

  Perché in una disputa ti chiederanno un giudizio,

  In un processo che non ti riguarda ti chiameranno come testimonio…

  Non far del male al tuo oppositore,

  Ricompensa col bene chi ti fa del male,

  Rendi giustizia al tuo nemico…

  Non spalancare la bocca, sorveglia le tue labbra,

  Le tue parole intime non dirle neppure da solo:

  Quel ch’ora dici in fretta, lo ritirerai dopo…

  Il timor degli dèi produce il benessere,

  Il sacrificio prolunga la vita,

  La preghiera espia il peccato:

  L’uomo timorato non è in dispetto agli dèi,

  E prolunga i suoi giorni…”(41).

  


  Altro genere sapienziale sono le favole. Assai spesso esse hanno il fine di illustrare le varie forme della vita, di compararle, di trarne una morale. Così in questa graziosa storia del bue e del cavallo:

  


  “Un bue ed un cavallo fecero amicizia.

  I grassi pascoli avevano riempito i loro ventri,

  E con lieto cuore giacevano in riposo.

  Il bue disse al cavallo, glorioso in battaglia:

  «Mi sembra di esser nato sotto buoni auspici:

  Dall’inizio alla fine dell’anno trovo cibo,

  Ho foraggio in abbondanza ed acqua di fonte a perfezione…

  Cambia la tua vita, vieni con me!»(42).

  


  Ma il cavallo non ama la vita comoda:

  


  “«Del forte rame da coprire il corpo,

  Han posto su di me, ed io l’indosso come veste.

  Senza di me, senza l’ardente destriero,

  Né re, né principe, né signore, né nobile si pone in cammino…

  Il cavallo è come un dio, magnifico nell’incedere,

  Mentre tu ed i vitelli portate la berretta della servitù!»”(43).

  


  E così il dialogo prosegue, a botte e risposte di cui non conosciamo l’esito finale. Evidentemente, ci troviamo di fronte ad un apologo, del tipo di quelli che con Esopo compariranno più tardi nella Grecia.

  Un tema sapienziale già sumerico, che si ritrova presso i Babilonesi e gli Assiri e si ritroverà poi presso gli Ebrei, è quello del giusto sofferente. Lo presenta un’opera che a ragione viene chiamata il Giobbe mesopotamico. Perché l’uomo buono è provato dal dolore? Ecco il suo lamento:

  


  “Come una rete, il sonno mi ha avvinto:

  I miei occhi guardano senza vedere,

  Le mie orecchie sono aperte senza udire;

  Un languore s’è impadronito di tutto il mio corpo,

  Un colpo s’è abbattuto sulla mia carne;

  La debolezza m’ha preso la mano,

  La stanchezza m’ha colpito le ginocchia”(44).

  


  Una prima risposta al problema del dolore è l’incapacità dell’uomo a giudicare. Come può egli, creatura fragile, comprendere il consiglio divino?

  


  “Quel che è bene alla vista dell’uomo, è male per il dio,

  Quel che è male al cuore dell’uomo, è bene per il suo dio.

  Chi può comprendere il volere degli dèi nel cielo?

  Chi può intendere il consiglio divino?”(45).

  


  Una seconda risposta è la fiducia che, alla fine, il dio libererà il giusto dalla sofferenza. Questo, anzi, risulta lo scopo della composizione, e il lamento per i mali subiti non è se non la premessa per l’esaltazione di chi salva l’innocente:

  


  “Marduk può far rivivere nel sepolcro,

  Sarpanitu sa liberare dalla distruzione.

  Dovunque giunge la terra, dovunque s’estendono i cieli,

  E splende il sole, ed arde il fuoco,

  E scorre l’acqua, e soffia il vento…

  Tutti glorificano Marduk!”(46).

  


  Ma qualche volta il pessimismo è più forte, e si estende dalle premesse fino alle conclusioni. Così, in un magnifico dialogo sulla vanità delle cose, un padrone ed un servo discutono quel ch’è bene e quel ch’è male fare. Tutto ha il suo rovescio, nulla si salva dalla critica:

  


  “«O servo, ascoltami!»

  «Sì, signore, sì.»

  «Voglio fare una rivolta.»

  «Falla, signore, falla. Se non fai una rivolta, che avverrà del tuo corpo? Chi ti darà da riempirti lo stomaco?»

  «No, servo, non farò una rivolta.»

  «Non farla, signore, non farla! Chi fa una rivolta è ucciso o malmenato, è mutilato o messo in prigione!»

  «O servo, ascoltami!»

  «Sì, signore, sì.»

  «Amerò una donna.»

  «Amala, signore, amala! L’uomo che ama una donna dimentica pene e dolori.»

  «No, servo, non amerò una donna.»

  «Non amarla, signore, non amarla! La donna è un pozzo, la donna è un’acuminata spada di ferro che taglia il collo dell’uomo!»”(47).

  


  E così via, fino alla conclusione: «Spezzare il mio collo ed il tuo collo, gettarci nel fiume, questo è bene!»

  


  * * *

  


  Un’abbondante letteratura in prosa accompagna quella poetica. In maggior parte, essa ha contenuto religioso, e come tale avemmo già occasione di trattarne: sono scritti magici, divinatori, rituali. V’è poi la storiografia, o meglio la cronografia, perché si hanno relazioni di fatti ma non impostazioni di giudizi. Fin dall’epoca di Sargon, i re babilonesi ed assiri lasciano iscrizioni ufficiali commemoranti le loro imprese. Come notammo, esiste una differenza di caratteri tra la Babilonia e l’Assiria. In Babilonia, ove maggiore è l’influsso della tradizione sumerica, l’accento è posto sulle opere di pace, l’escavazione dei canali e l’erezione dei templi; le imprese belliche, non neglette, sono tuttavia relegate in secondo piano. In Assiria, invece, l’annalistica appare tutta intesa a descrivere ed a magnificare i successi militari dei sovrani: l’esaltazione della loro potenza e della distruzione dei nemici è l’essenziale, anzi l’unico orgoglio di questa prosa. Le vittorie, s’intende, vengono spesso ingrandite, le sconfitte minimizzate; ma nelle grandi linee si può dire che l’obiettivo succedersi di trionfi che caratterizza il massimo fiorire dell’impero assiro trovi nell’annalistica un adeguato riscontro.

  Parte notevole della prosa è costituita dalla letteratura scientifica. S’hanno, anzitutto, scritti linguistici: cataloghi di segni, vocabolari, liste di sinonimi. E vi sono scritti astronomici, matematici, geografici, medici, chimici, zoologici, botanici ed altri ancora. Su tutta questa produzione non possiamo soffermarci: ma valga la semplice menzione, a riprova del grande sviluppo e della matura complessità della letteratura di cui siamo venuti delineando i caratteri.


  LA SOCIETA’.

  - Le leggi mesopotamiche - Le persone - La famiglia, il matrimonio, la successione - L’economia - Il commercio - L’autorità, l’amministrazione, l’esercito - Colpe e pene.

  



  La vita dell’antica società babilonese ed assira ci appare basata su un organico sistema di leggi, che affonda le sue origini nell’età sumerica e continua, sviluppandosi, in quella semitica. Il diritto costituisce, per le genti di Mesopotamia, una tipica e fondamentale categoria del pensiero, naturalmente incline a tradurre in norme le consuetudini: aspetto, anche questo, di quel culto dell’ordine con cui si faceva coincidere l’esistenza.

  Ancora una volta, non è facile distinguere tra eredità sumerica ed apporto semitico. Tuttavia, è indubbio in primo luogo che le genti semitiche diedero al diritto uno sviluppo amplissimo; inoltre, possono rilevarsi alcuni elementi - ad esempio la legge del taglione - che l’esame comparativo ci induce a considerare propri delle nuove popolazioni.

  La grande scoperta del diritto babilonese è senza dubbio quella del codice di Hammurabi, ritrovato all’inizio del secolo nelle rovine di Susa, dove l’aveva portato un re elamita dopo un’incursione in Babilonia. Al codice, che contiene un ampio numero di leggi, fu attribuita per lungo tempo grande originalità, come l’opera innovatrice del famoso sovrano. Oggi questo giudizio si va modificando, a seguito della scoperta di altre raccolte giuridiche più antiche: il codice in lingua accadica di Eshnunna, anteriore a quello di Hammurabi di circa duecento anni; il codice in lingua sumerica di Lipit-Ishtar, principe di Isin, contemporaneo del precedente; ed infine quello pure in sumerico di Ur-Nammu, principe di Ur, più antico di tutti (circa 2050 avanti Cristo). Risulta da queste nuove scoperte che l’importanza della legislazione di Hammurabi sta non tanto nelle sue innovazioni, che pure esistono, quanto e soprattutto nella raccolta e nell’unificazione da essa operata della tradizione precedente. Inoltre, le leggi di Hammurabi hanno importanza per la loro diffusione grandissima, sia nella più tarda società mesopotamica sia al di là dei confini.

  Altre leggi babilonesi si hanno dall’età tarda. L’Assiria, a sua volta, ha lasciato una raccolta di disposizioni giuridiche dell’età media. Vi si rileva una maggiore durezza, ed insieme una minore levatura che non nella legislazione di Babilonia: il che, del resto, si conforma al differente carattere dei due popoli.

  Accanto alle leggi, una serie di testi consente di gettare lo sguardo sull’organizzazione della società: sono verbali e sentenze di processi, contratti, estratti e ricevute di conti, documenti fiscali, lettere. Un materiale amplissimo, che già quantitativamente testimonia l’intensa vita di un paese florido, ordinato, evoluto.

  


  * * *

  


  La società babilonese si presenta nel codice di Hammurabi suddivisa in tre classi di persone. Alla prima appartengono i patrizi; della seconda fanno parte i plebei; la terza è costituita dagli schiavi. In Assiria si ha pure una tripartizione in classi, di cui la prima e la terza corrispondono a quelle babilonesi, mentre l’esatta natura della seconda è ancora incerta. Tutto il sistema riposa sull’eredità sumerica, modificata però appunto per quanto concerne la seconda classe.

  Il diritto personale si differenzia nella valutazione giuridica. Ad esempio, l’offesa fatta ad un membro di classe inferiore viene punita meno gravemente di quella fatta ad un membro della stessa classe:

  


  “Se un patrizio toglie un occhio ad un altro, gli sarà tolto un occhio.

  Se spezza un osso ad un altro, gli sarà spezzato un osso.

  Se toglie un occhio o spezza un osso ad un plebeo, pagherà una mina d’argento”(48).

  


  Gli schiavi sono valutati ancor meno:

  


  “Se un patrizio dà il dono nuziale per la figlia di un patrizio, ma un altro la prende a forza, senza chiedere il permesso del padre e della madre di lei, e la priva della sua verginità, questa è una offesa capitale, ed egli morrà…

  Se un patrizio priva la schiava di un altro patrizio della sua verginità, pagherà un terzo di una mina d’argento; la schiava rimarrà in possesso del suo proprietario”(49).

  


  Come si vede, gli schiavi sono considerati semplici oggetti di proprietà del padrone. L’unico vantaggio di tale stato è una certa protezione, che per ciò stesso il padrone assicura loro.

  


  * * *

  


  L’organizzazione della vita famigliare mostra appieno l’evoluzione subita dalle antiche condizioni nomadi. Le semplici consuetudini del deserto si sviluppano, si integrano, si codificano in un complesso sistema.

  Autorità suprema, anche se non illimitata, ha il padre. Il matrimonio avviene mediante contratto; e se non v’è contratto non v’è matrimonio:

  


  “Se un patrizio ha preso moglie, ma non ha fatto con lei un contratto scritto, quella donna non è la moglie”(50).

  


  Il matrimonio è preceduto dal pagamento, da parte del fidanzato ai genitori della fidanzata, di un «prezzo di acquisto.» Esso resta a garanzia in caso di rottura del fidanzamento:

  


  “Se un patrizio, che ha portato il dono di fidanzamento alla casa del suo futuro suocero ed ha pagato il prezzo di acquisto, ha poi guardato un’altra donna ed ha detto al suo futuro suocero «Io non sposerò tua figlia,» il padre della fanciulla riterrà tutto quello che gli è stato portato”(51).

  


  Una seconda moglie viene presa abitualmente nel caso che la prima non abbia figli. Si tratta spesso di serve, le quali non hanno gli stessi diritti delle spose libere, pur essendo tenute in condizioni abbastanza buone.

  Il divorzio è permesso quando ve ne siano fondati motivi; e possono divorziare sia l’uomo sia la donna. Un motivo da parte dell’uomo, ad esempio, si verifica quando la moglie non ha figli; egli deve però in tal caso pagare una somma pari al prezzo d’acquisto e restituire la dote:

  


  “Se un patrizio vuol allontanare una donna che non gli ha dato figli, le darà tutta la somma del suo prezzo d’acquisto e le renderà la dote portata dalla casa di suo padre: allora potrà allontanarla”(52).

  


  Da parte della moglie, può essere motivo di divorzio l’assenza forzata del marito dalla casa e la mancanza conseguente di mezzi:

  


  “Se un patrizio è stato preso prigioniero, e non v’è abbastanza di che nutrirsi nella sua casa, la moglie può entrare nella casa di un altro: quella donna non avrà alcuna colpa”(53).

  


  Come si vede, lo stato della donna nella società mesopotamica è sufficientemente protetto. V’è, ad ogni modo, un notevole progresso rispetto alle condizioni del deserto.

  La successione avviene in Babilonia in linea maschile. L’eredità è divisa tra i figli, senza distinguere se essi siano della prima o della seconda moglie, se carnali od adottivi. Le figlie sono escluse dall’eredità, a meno che non manchino figli maschi; spetta tuttavia loro una quota di usufrutto, ed un donativo in occasione del matrimonio. Per la diseredazione si richiedono motivi gravi, accertati dal giudice:

  


  “Se un patrizio ha deciso di diseredare suo figlio ed ha detto al giudice «Voglio diseredarlo,» il giudice investigherà le sue ragioni: se il figlio non sarà incorso in una colpa così grave da farlo diseredare, il padre non potrà togliergli il suo diritto”(54).

  


  Sì è visto che l’adozione rende i figli prescelti uguali di fronte alla legge a quelli effettivi. È questo, dunque, un mezzo per modificare od integrare le disposizioni della successione, nel mentre non risulta l’esistenza di un vero e proprio testamento. Altro mezzo è la donazione, che può raggiungere l’intero ammontare dei beni. In questo modo, ad esempio, è possibile far parte dei propri averi alla moglie, altrimenti esclusa dall’eredità:

  


  “Se un patrizio ha donato il campo, il giardino, la casa ed i beni mobili alla moglie e ne ha lasciato a lei un documento sigillato, dopo la sua morte i figli non potranno fare opposizione; la madre lascerà a sua volta l’eredità al figlio che preferisce, senza darla ad un altro”(55).

  


  Sia nella donazione sia nell’adozione si possono porre condizioni particolari, dalla cui osservanza dipende l’esecuzione o meno del contratto: esse ne costituiscono quindi la voluta garanzia.

  


  * * *

  


  La vita economica della Mesopotamia era basata sull’agricoltura. La terra era fertilissima, a condizione di essere ben irrigata: i lavori pubblici, quindi, erano tutti intesi all’opera di deviazione e di conduzione delle acque dei due grandi fiumi, che durante le piene si diffondevano nei campi. La sabbia, apparentemente sterile, cedeva allora il posto ad una fiorente vegetazione di erbe, da cui nascevano in breve tempo gli alberi di palma, la grande ricchezza del paese. Il grano coltivato in Mesopotamia era soprattutto l’orzo, ma si raccoglievano anche il frumento e la segala. Il vino di vite era conosciuto fin dal tempo dei Sumeri; più in uso, però, era la birra. Tra le piante si notano particolarmente il sesamo, da cui si ricavava l’olio, il melograno ed il gelso.

  Il mestiere dell’agricoltore era dunque largamente diffuso. La terra veniva per lo più presa in affitto dai proprietari che risiedevano nelle città: gli agricoltori pagavano un canone annuo in natura, ovvero un terzo del raccolto; se si trattava di suolo vergine da dissodare, all’inizio non veniva pagato alcun canone, e solo progressivamente si raggiungeva la quota stabilita.

  L’anno agricolo cominciava in ottobre-novembre, al cader delle pioggie. Avveniva allora la semina, e dopo trascorso l’inverno, in aprile, cominciava la raccolta, che si protraeva fino al giugno in Babilonia e fino al luglio nella più fresca Assiria. Poi era il gran caldo, fino a 50 gradi all’ombra, per cui si disseccava tutta la vegetazione. Solo i datteri maturavano e in settembre-ottobre, al primo fresco, venivano raccolti. Quindi era di nuovo la pioggia, e con essa l’inizio dell’anno.

  La pastorizia, non più preminente come nel deserto, manteneva tuttavia una notevole importanza. I pastori, in questa ordinata società, erano salariati dei proprietari. Tra gli animali allevati v’erano particolarmente i buoi, che servivano al lavoro dei campi, le pecore e le capre. Largamente sviluppata era la produzione del latte, del burro e del formaggio.

  Venendo all’economia cittadina, essa era nella più antica età sumerica tutta concentrata intorno al tempio e dipendente da esso. Poi i legami si allentano, le arti e mestieri si fanno indipendenti: il codice di Hammurabi fissa i salari per le varie categorie. Troviamo tagliatori di pietra, fabbri, carpentieri, calzolai, operai navali, muratori; ed ancora macellai, fornai, birrai, profumieri: tutta una società evoluta e differenziata, nei vari elementi che la compongono.

  


  * * *

  


  Un fiorente commercio integrava ed incrementava la vita economica. La Mesopotamia esportava grano, olio di sesamo e lana. Importava invece legname, pietra e metalli.

  La maggior parte del legname veniva dalla Siria, e più precisamente dall’Amano, la «montagna dei cedri.» Il cedro, in effetti, era il legno più ricercato, per la lunghezza e la resistenza del suo fusto; ma si importavano anche bosso, cipresso, sicomoro. Pure dall’occidente veniva la pietra: porfido, basalto, diorite. I metalli, invece, giungevano principalmente dall’Elam, ad oriente: rame, antimonio, piombo, stagno; il ferro, a partire dalla metà del secondo millennio, fu importato dall’Anatolia.

  Questi materiali di prima necessità servivano a costruire i templi, i palazzi, le statue degli dèi, le armi. Accanto ad essi, ne venivano importati altri di lusso: l’argento dalle montagne del Tauro, l’oro dall’Egitto, le pietre preziose dalle regioni orientali. A proposito di pietre preziose, ne conosciamo tutta una serie, che consentiva ai gioiellieri magnifici lavori: il lapislazzuli che veniva dall’Afganistan, lo zaffiro dalla Media, il diaspro dall’Azerbaigian, il berillo dall’India; la madreperla era pescata nel Golfo Persico.

  Il commercio veniva organizzato da vere e proprie compagnie; e queste erano finanziate da banche, di alcune delle quali ci sono rimasti i nomi. Le vie di comunicazione erano costituite anzitutto dai due fiumi, il Tigri e l’Eufrate: grandi barche, cariche di ogni prodotto, li solcavano senza posa; talvolta, più semplicemente, i mercanti si servivano di otri di pelle, che gonfiavano per il traghetto e sgonfiavano subito dopo. Magazzini e centri di rifornimento sorgevano sulle sponde, e le città stesse si sviluppavano particolarmente in vicinanza dei fiumi.

  Al di là delle vie fluviali, il commercio con l’oriente si serviva del mare; e quello con l’occidente di carovaniere, che al sud si spingevano dal Golfo Persico nell’interno della penisola araba o lungo la sua costa, al nord si distaccavano dall’Eufrate puntando verso l’Anatolia o la Siria. Un regolare servizio di posta, eseguito da funzionari regi, fiancheggiava queste comunicazioni.

  


  * * *

  


  La società mesopotamica ha al suo vertice il sovrano, che secondo l’antica concezione sumerica deriva il suo potere direttamente dalla divinità e ne resta il rappresentante in terra. L’avvento delle genti semitiche, con la dinastia di Akkad, altera temporaneamente questa concezione, divinizzando la persona del re: sviluppo questo non infrequente nell’antico mondo orientale - si pensi all’Egitto - e non da connettersi, quindi, con un’eredità semitica. Caduta la dinastia di Akkad, già Hammurabi non è più divinizzato; ed i successivi re babilonesi, anche nei periodi di maggiore potenza politica, ritornano all’antico concetto sumerico del rappresentante divino, le cui opere essenziali non sono quelle della guerra, bensì quelle della pace, l’erezione dei templi e l’escavazione dei canali. Diversa in parte la situazione dell’Assiria, dove, conformemente ai generali caratteri del popolo, le prerogative belliche dei sovrani appaiono in preminenza.

  Oltre all’autorità politica, confluisce nella persona del sovrano quella religiosa. L’interdipendenza delle varie forme di vita ed il dominio su tutte esercitato dalla religione fanno sì che un’autonomia del potere politico non sia concepibile: come si ebbe occasione di rilevare, il re è anche il capo supremo dei sacerdoti e presiede come tale ai più importanti atti del culto. Che poi, a questa impostazione di principio, corrisponda una costante armonia dei due poteri è altra cosa: nella pratica si vede, in alcuni periodi, un contrasto tra monarchia e classe sacerdotale, donde derivano forti crisi negli Stati.

  Attorno al sovrano si muove una folla di dignitari, ampia ed organizzata burocrazia che cura l’amministrazione pubblica. Il grande palazzo reale, con le sue dipendenze, ospita ministri, funzionari, sorveglianti, esattori, operai; ed insieme numerose categorie di sacerdoti. Questo quadro è, certo, profondamente diverso da quello dell’antico nomadismo semitico, col suo capo primo tra i pari ed il suo democratico consiglio di anziani: sono tuttavia le circostanze che rendono necessaria la trasformazione, al di là di ogni influenza e caratteristica ambientale.

  Alla difesa dello Stato ed alle sue conquiste provvede l’esercito. Le figurazioni dell’arte ci hanno tramandato numerose immagini di soldati, con lo scudo e l’elmo come armi difensive, la lancia e l’ascia per l’offesa. L’arco e le frecce vengono importati dalle genti semitiche, e costituiscono una delle loro maggiori ragioni di successo sulle falangi sumeriche. Largo impiego hanno pure i carri da guerra, trascinati prima da asini e poi da cavalli, quando nel secondo millennio questi animali compaiono nel Vicino Oriente.

  Ancora le figurazioni dell’arte ci mostrano le forme della guerra, ed in specie gli attacchi alle fortezze. Queste ultime ricordano, nell’aspetto, i nostri castelli medioevali. Gli attaccanti costruiscono macchine da guerra e scavano trincee, mentre da cunicoli sotterranei cercano di forzare le difese; gli assediati reagiscono col lancio di frecce e di materiale infiammato. La conquista significa il saccheggio e la distruzione: delle popolazioni vinte vengono deportate le classi più elevate e capaci, ad evitare che l’allontanarsi degli eserciti conquistatori dia luogo a rivolte.

  Un paese attraversato in tutta la sua lunghezza dai fiumi e bagnato dal mare non poteva mancare di marina. Le navi da guerra si distinguevano per l’ampio sperone in cui terminavano nella parte anteriore: erano guidate da più file di rematori e venivano protette dai soldati, che spingevano fuori gli scudi tutto all’intorno.

  


  * * *

  


  Una società evoluta ed organica come quella di Babilonia e d’Assiria doveva basarsi su un’efficace amministrazione della giustizia. Il diritto penale, notevolmente mite presso i Sumeri, giunge ai limiti della maggiore severità in Assiria; la Babilonia, con Hammurabi, segna tra gli estremi una media via.

  La pena di morte viene comminata frequentemente, per le colpe più gravi: calunnia e falsa testimonianza; furto, rapina e ricettazione; adulterio, incesto e stupro. La legge del taglione domina il diritto relativo alle offese ed alle lesioni tra i patrizi, e solo nei riguardi dei plebei e degli schiavi essa subisce delle attenuazioni. Occhio per occhio, dente per dente: questa è la parola d’ordine del codice di Hammurabi, di cui già si sono citati degli esempi. Le scoperte recenti di più antiche leggi mostrano come, con tutta probabilità, il principio del taglione costituisca un apporto semitico, e precisamente della dinastia di Hammurabi: nelle leggi precedenti, infatti, si parla esplicitamente di compensazione in denaro.

  Il diritto penale colpisce anche i professionisti che incorrono in infortuni nell’esercizio della loro professione. Così, ad esempio, il chirurgo viene pagato se l’operazione riesce bene; ma se riesce male gli si taglia la mano:

  


  “Se un medico ha operato un patrizio con un bisturi di bronzo e lo ha risanato… riceverà dieci sicli d’argento…

  Se un medico ha operato un patrizio con un bisturi di bronzo e ne ha causata la morte… gli sarà tagliata la mano”(56).

  


  La pena diminuisce, al solito, se chi ha subito l’operazione è un individuo di classe inferiore. Responsabili sono pure i costruttori di case; e qui ci avviciniamo di più al nostro concetto della giustizia, anche se le pene sono diverse:

  


  “Se un costruttore ha edificato una casa per un patrizio, ma non ha fatto la sua opera solida, sicché la casa che ha costruito è caduta ed ha causato la morte del suo proprietario, quel costruttore sarà ucciso.

  Se il costruttore ha causato la morte del figlio del proprietario della casa, suo figlio sarà ucciso.

  Se ha causato la morte dello schiavo del proprietario della casa, darà uno schiavo in cambio al proprietario”(57).

  


  Pene minori concernono altre colpe, come negligenze ed imperizie. È notevole, secondo quanto già si è detto, la maggiore crudeltà del diritto assiro: mutilazioni delle dita, del naso, delle orecchie e di altre parti del corpo vi compaiono con frequenza impressionante.

  L’amministrazione della giustizia era esercitata da giudici, cui i contendenti si rivolgevano quando non riuscivano a comporre privatamente i loro dissidi: se non v’era richiesta non v’era giudizio. Le recenti pubblicazioni di antichi testi della procedura sumerica mostrano che questa concezione è nuova nella tradizione della Mesopotamia, e cioè importata dalle genti semitiche. D’altronde, essa si attenuerà col tempo, e la giustizia comincerà ad esercitarsi in nome del re e secondo la sua legge, anche a prescindere dalle richieste dei singoli.

  Alla base del giudizio stavano le prove, sia documentarie sia testimoniali. Un tipo particolare di prova è l’ordalia: l’imputato veniva immerso nelle acque del fiume; se sopravviveva era innocente, se soccombeva colpevole. Ecco come l’ordalia è prescritta dal codice di Hammurabi:

  


  “Se un patrizio accusa un altro di maleficio, ma non lo prova, l’accusato andrà al fiume e vi s’immergerà. Se il fiume lo travolgerà, l’accusatore prenderà la sua casa; se il fiume lo mostrerà innocente e rimarrà salvo, l’accusatore sarà ucciso e colui che si è immerso nel fiume prenderà la sua casa”(58).

  


  È una prova che riflette una concezione giuridica assai lontana dalla nostra. Alla sua base sta, ancora una volta, l’origine soprannaturale del diritto, il suo sostegno teologico: nel che questa forma di cultura organicamente si affianca alle altre dell’antica Mesopotamia.


  LE ARTI.

  - Concezione e caratteri - L’architettura - La scultura - La pittura - Le arti minori.

  



  Come nelle lettere, così nelle arti la Mesopotamia ci presenta una produzione vasta e rigogliosa; e come nelle lettere, questa produzione si differenzia notevolmente da quella degli altri popoli semitici. In particolare, le immagini degli dèi, a cui vedremo ostili altre genti, sono qui al centro della tematica.

  Il motivo di tale stato di cose è, ancora una volta, il differente ambiente in cui le genti semitiche vennero ad includersi in Mesopotamia ed il preminente influsso dell’alta cultura sumerica. Tuttavia qui, comparativamente più che nelle lettere, l’apporto delle nuove popolazioni è visibile: la stessa lunghezza del tempo in cui l’arte babilonese ed assira si svolge, la stessa maggiore ampiezza dello spazio in cui s’irradia, determinano il sorgere di nuovi tipi artistici, l’affermarsi di nuove tecniche, l’evolversi ed il modificarsi delle tecniche antiche. L’Assiria, ad esempio, sviluppa un’arte temporalmente e spazialmente nuova; né il giudizio sul maggiore o minore livello artistico delle sue forme modifica questa caratteristica.

  L’impressione che, a prima vista, si ha dell’arte mesopotamica è quella di una grandiosità monumentale e solenne. Essa non vuol essere l’espressione dei liberi interessi degli individui, bensì la celebrazione ufficiale dei grandi eventi e degli ideali dell’intera nazione. I suoi oggetti, dunque, sono gli dèi, i re e le loro opere. E nel trattare questi oggetti, l’artista non tende ad innovare, a presentare la sua personale visione: vuole, all’opposto, uniformarsi ed oggettivarsi in una legge di stile collettivo. Non è perciò, al pari del letterato, tanto un artista quanto un artefice; né, al pari del letterato, si cura di lasciare il suo nome. Che, malgrado questi canoni, alcune personalità di grandi artisti affiorino, e noi le si possa ammirare pur senza conoscerne il nome, è altra cosa: ma si direbbe che affiorino loro malgrado, contro una cosciente volontà di annullarsi.

  L’uniformità dei temi è anche uniformità dei modi in cui essi vengono trattati. Le passioni, i sentimenti, i moti dell’animo hanno ben poco posto in queste opere sacre e solenni. Le figure appaiono immote e serene, perfino il loro profilo perde il contorno personale per rendersi uniforme e generico. Non v’è dramma né lirismo. La ricerca del simmetrico e del ritmico porta, all’opposto, ai canoni fissi ed alle ripetizioni: così, ad esempio, nei sigilli la scena incisa a rilievo su una parte si ripete parallelamente sull’altra. Il concetto prende il posto della percezione: si rappresentano le cose quali «sono,» non quali «appaiono,» e perciò la prospettiva manca, le parti delle figure si giustappongono senza che adeguatamente ne sia visto il complesso. Dalla concettualità il passo è breve alla stilizzazione: le acque si schematizzano in piccoli vortici regolarmente intervallati, i riccioli della barba si dispongono in perfetta quanto artificiale simmetria.

  In tali circostanze, l’evoluzione delle forme artistiche è lenta e difficile a seguire. I mutamenti, che pure esistono, si notano meglio nella scelta e nella frequenza dei temi che non nella loro trattazione.

  Le considerazioni fin qui svolte sono particolarmente evidenti nelle arti figurative. E tuttavia, proprio qui si realizzano delle divergenze che è necessario segnalare. I canoni che vincolano la rappresentazione delle figure umane non si estendono in modo parallelo alle figure animali. In queste ultime, per conseguenza, l’arte mesopotamica raggiunge vette al nostro giudizio più alte, e spesso altissime. Vedremo sculture e rilievi dal realismo drammatico e potente, in cui le leggi formali non intaccano l’attenta ed acuta osservazione dell’anatomia e del movimento.

  Così, per capacità di artisti o per diversità di temi, l’arte mesopotamica sfugge più volte alle sue stesse leggi, dando vita alle proprie creazioni più durature.

  


  * * *

  


  Un aspetto maestoso e massiccio caratterizza le grandi costruzioni architettoniche della Mesopotamia. Il materiale è costituito in maggior parte dai mattoni d’argilla, perché la pietra difettava in Babilonia e si trovava solo in qualche parte dell’Assiria; era possibile, è vero, importarla: ma l’uso dei mattoni consentiva una grande economia, essendo l’argilla abbondante nel paese e venendo fornita la mano d’opera per lo più da prigionieri di guerra.

  L’uso dei mattoni, sia detto incidentalmente, è stato per i posteri una fortuna. Se gli edifici fossero stati di pietra, essi non sarebbero sfuggiti al destino di venir distrutti dagli invasori e di fornir loro il materiale da costruzione. Invece i mattoni non si prestavano a quest’uso; ed inoltre, quando gli edifici cadevano in rovina, la parte superiore, crollando, formava come un rivestimento protettivo intorno a quella inferiore, che poteva così conservarsi a lungo.

  I monumenti principali dell’architettura mesopotamica sono i palazzi dei sovrani ed i templi degli dèi. Negli uni e negli altri, la pianta è costituita da uno o più cortili, attorno a cui si dispongono le stanze.

  Le mura venivano erette sovrapponendo semplicemente i mattoni e connettendoli con l’argilla. Rare erano le finestre, che avrebbero indebolito la struttura: si determinava così quell’aspetto massiccio di cui si è più sopra parlato. La luce entrava, come si vedrà, dall’alto.

  Le grandi muraglie esterne dei palazzi e dei templi non avevano, dunque, interruzione. Esse correvano compatte, solo adornate da qualche incavo ornamentale, in cui il sole si rifletteva creando un piacevole giuoco di luci e di ombre. A distanze proporzionate potevano inserirsi piccole torri, contribuendo a dare un certo movimento all’insieme. Ma il vero movimento, la vera interruzione della continuità, si aveva con la porta d’ingresso, grande e riccamente elaborata, spesso fiancheggiata da statue di leoni o di tori alati a testa umana che s’incastravano nei suoi fianchi.

  Le costruzioni avevano per lo più un solo piano. Sul tetto piatto, a terrazza, si aprivano piccole finestre per far entrare il sole e la luce; sul tetto, nelle calde sere d’estate, gli abitanti delle case si recavano a prender aria.
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  Pianta del palazzo di Mari

  


  La colonna non era sconosciuta alle genti della Mesopotamia. Tuttavia, per aver funzione portante, essa avrebbe dovuto essere di pietra: la scarsezza di tale materiale fece sì che il suo uso si riducesse in prevalenza alla decorazione, e che venisse meno in tal modo il suo valore più spiccato. Ciò è specialmente vero per la Babilonia, e ne dipende l’aspetto pesante e massiccio della sua edilizia; in Assiria, dove v’era maggiore disponibilità di pietra, compaiono invece degli atri a colonne, detti “bit khilani”, dei quali è incerta la prima origine, ma che in ogni caso si affermano come una caratteristica della regione.

  All’interno dei grandi palazzi, le pareti erano rivestite di alabastro ed istoriate con bassorilievi che, come vedremo a proposito di questa forma artistica, narravano le imprese di guerra e di pace dei re. Analoghi soggetti avevano le pitture murali, che si alternavano ai bassorilievi nell’istoriazione delle stanze.

  Di tutte le predette caratteristiche, gli esempi più monumentali ci vengono dall’Assiria: ad Assur, a Nimrud, a Khorsabàd, a Ninive sono venuti alla luce i palazzi dei grandi re. In Babilonia, le costruzioni di Nabucodonosor portarono la capitale al più alto splendore, ed ancor oggi se ne ammirano le mura e le porte, con animali fantastici in elegante rilievo policromo. Ma gli esempi fin qui addotti sono tutti relativamente tardi. Assai più addietro, agl’inizi del secondo millennio, risale il palazzo trovato a Mari, con oltre duecentosessanta tra stanze e cortili, con santuari annessi, con bagni e cucine ritrovati dagli scavatori - sono le loro parole - ancora in grado di funzionare. Nulla di così monumentale ci aveva lasciato l’arte sumerica: od anche di questo troveremo un giorno i modelli?

  Nella struttura dei templi, bisogna operare una distinzione: v’è il «tempio basso,» eretto direttamente sul terreno, e v’è il «tempio alto,» eretto su una terrazza di base. Come sviluppo del «tempio alto» può considerarsi la “ziqqurat”, torre fatta di gradini che si restringono quanto più si va verso l’alto. La più famosa di queste torri è quella di Babilonia, che ispirò la tradizione biblica della confusione delle lingue. Un’altra, risalente a circa tremila anni avanti Cristo, è stata ora posta in luce a Mari: essa è fatta di mattoni cotti al sole, e dal colore di questi gli scavatori l’hanno chiamata «il masso rosso.»

  


  * * *

  


  Passando ad esaminare la scultura, rileviamo che la statuaria ha uno sviluppo limitato nella quantità e nelle proporzioni. V’è anzitutto, per ciò, un motivo esterno: la difficoltà di procurarsi la pietra. Ma v’è anche, per quanto riguarda le proporzioni, un fattore interno, connaturato ai caratteri ed agl’intenti dell’arte: la statua viene intesa come sostituto della persona - dio, re o dedicante - nel tempio; e dunque non v’è necessità di darle grandi dimensioni. Prevale, perciò, la statuetta; e sempre per lo stesso motivo la cura maggiore è posta nel modellamento del viso, mentre il rimanente del corpo appare trascurato, spesso ridotto di proporzioni: né v’è interesse o ricerca del nudo, che si nasconde sotto vesti uniformi.

  I soggetti della statuaria sono, lo si è detto, gli dèi ed i re; più raramente gli alti funzionari ed i cittadini, che vogliono lasciare la propria immagine sotto la protezione divina. La posizione delle figure è eretta, con le mani lungo i fianchi o congiunte in preghiera; ovvero seduta, nello stesso atteggiamento. I corpi appaiono statici, i volti solenni ed assorti. Esempi di questa statuaria si hanno lungo tutto il corso della civiltà mesopotamica: dalle statue di Mari, nel terzo millennio, a quelle assire, nel primo. Qualche volta, le ridotte proporzioni snelliscono e rendono più graziosi i lineamenti: tale ad esempio è il caso di una statuetta femminile in alabastro, con trucco e gioielli, della tarda età babilonese. Il movimento è raro: forse il migliore esempio ne fornisce una statuetta in bronzo ed oro, del secondo millennio, raffigurante Hammurabi inginocchiato in preghiera.

  I leoni, i tori e gli animali fantastici che sostengono le porte dei palazzi e dei templi presentano, come si e detto, un realismo assai maggiore delle figure umane. V’è un leone in bronzo di Mari, accovacciato, dagli occhi brillanti, che veramente impressiona; e del pari impressionano, pur nella loro serenità, le teste umane dei grandi tori alati, ritrovate spesso intatte nei resti delle antiche città.

  Assai più sviluppato della statuaria appare il rilievo, parte veramente essenziale della scultura mesopotamica, che si articola in più forme artistiche. V’è, anzitutto, la stele commemorativa: tipica quella del re Naram-Sin, che già nel terzo millennio avanti Cristo mostra una vivacità ed un movimento delle figure umane sconosciuto ai precedenti sumerici; altra stele famosa è quella che sormonta il codice di Hammurabi, mostrando il gran re in atto di ossequio dinnanzi al suo dio: è una scena imponente e solenne, statica tuttavia ed impacciata nella posizione delle figure.

  Un tipo di rilievo che sembra un’innovazione semitica, e più precisamente assira, è quello su parete; ed esso costituisce insieme la più alta realizzazione dell’arte mesopotamica. I palazzi dei re d’Assiria presentano, come vedemmo, delle intere stanze istoriate con rilievi scalfiti sulla pietra, in cui la vita e l’opera dei sovrani hanno una vivace storia a quadri ed impressioni. È stato detto, giustamente, che i rilievi su parete costituiscono il parallelo figurativo degli annali: testimonianza gli uni e gli altri, per i contemporanei e per i posteri, della gloria dei re. Le figure umane, specie nella posizione delle braccia e delle gambe, celano ancora un certo impaccio; ma le scene animali raggiungono una vivacità ed un realismo notevolissimi, in cui l’armonia dell’assieme si fonde con la grazia e la cura del particolare. Esemplari tra tutti debbono considerarsi i rilievi di caccia di Assurbanipal. Vi sono descritte, in scene successive, la vita dei pesci e dei granchi nell’acqua, la corsa dei cani, la caccia ai leoni ed agli altri animali selvaggi. Il dolore dei leoni morenti, il loro spavento dinnanzi all’incalzare del cacciatore, sono espressi con insuperata efficacia. Il pregio maggiore dei rilievi di Assurbanipal sta nella loro individualità spiccata, per cui ogni animale ha un aspetto ed una vita propria, che a loro volta danno originalità all’insieme. L’autore dell’opera fu certo un grande artista, nel senso più ampio e moderno del termine: e perciò trascese i limiti del suo tempo.

  Altri soggetti non mancano al rilievo parietale assiro. V’è il toro alato a testa umana, che dalla semi-statuaria portale si ripete sulla parete; v’è il motivo già sumerico dell’eroe che vince le fiere, nel quale si è voluto vedere il riflesso figurativo del mito di Ghilgamesh; v’è il culto dell’albero sacro da parte di geni alati a testa d’aquila, nel quale si riflette la concezione dell’annua fertilità rinascente. L’albero sacro mostra un’accentuata stilizzazione: riflesso da un lato di un carattere generale che già rilevammo nell’arte mesopotamica, dall’altro del suo stesso valore simbolico.

  Al genere assiro dei rilievi parietali fa riscontro, nella Babilonia dell’ultima dinastia, quello dei rilievi su mattoni smaltati. Ma il genere babilonese si differenzia per due vie: in primo luogo esso è esteriore, non adorna l’interno dei palazzi ma le porte e le strade; in secondo luogo esso non è narrativo, come il rilievo assiro, ma puramente ornamentale: non ha scene d’azione a figure molteplici, ma singoli animali - leoni, tori, draghi fantastici - disposti ad intervalli regolari e circondati da fregi geometrici. Sul fondo azzurro dei mattoni, gli animali spiccano in bianco, giallo, rosso; e così i fregi. È un’arte raffinata ed elegante, che ben documenta l’ultimo splendore di Babilonia.

  


  * * *

  


  Come integrazione del rilievo, dunque, appare in Babilonia la pittura. Ma essa esiste anche in autonomia: senonché, la grande deperibilità di questo genere artistico fa sì che ben pochi esemplari ce ne restino, insufficienti a fornire un quadro d’assieme. Per quanto sappiamo, la pittura veniva usata sulle pareti delle stanze nei grandi palazzi, e dunque la sua funzione era simile a quella del rilievo. Anche i motivi dovevano essere analoghi. A Mari, nel palazzo reale, una serie di dipinti raffigura scene religiose, tra cui una processione e - se l’interpretazione è esatta - l’investitura del re locale da parte della dea Ishtar, in un quadro fantastico di palme, di animali alati e di dee dai vasi zampillanti, simboli della fertilità. Più tardi, resti di pitture murali ci vengono dai palazzi dei re d’Assiria. In quello di Sargon Secondo, a Khorsabàd, si vede il sovrano con in mano lo scettro che tende il dito in segno di supplica verso il suo dio, eretto innanzi a lui su un podio, col bastone e l’anello del potere. Dietro a Sargon è un dignitario, che congiunge le mani in preghiera. Tutto intorno alla scena sta un arco di rosette e di geni alati.

  


  * * *

  


  Fiorentissime, infine, si presentano le arti minori. V’è anzitutto la ceramica, che a partire dall’epoca più remota documenta, con le variazioni dei suoi temi figurativi, l’evolversi del tempo. Vi sono i rilievi su metallo, come le famose porte di bronzo di Balawàt, che illustrano le imprese di Salmanassar terzo con un dettaglio ed una precisione mirabili, sì da ravvicinarsi ai rilievi su parete. Vi sono i gioielli, così finemente lavorati che figurerebbero senza perdere nel confronto tra le opere moderne dei nostri gioiellieri. Ma soprattutto qualche parola va detta degli avori e dei sigilli.

  Gli avori, in piccole placche, venivano incisi a scopo ornamentale. Gli ultimi anni hanno segnato, in proposito, importanti scoperte, dovute agli scavi del Mallowan a Nimrud. Tra gli esemplari rinvenuti sono particolarmente notevoli un volto di donna, dalle fattezze delicate e dal lieve enigmatico sorriso, cui è stato imposto il significativo nome di «Monna Lisa»; ed un intarsio in oro, lapislazzuli e corniola, raffigurante una leonessa che uccide un negro in un campo di fiori di loto.

  I sigilli, su pietra di vario genere, venivano usati come segni distintivi personali, e questo ne spiega il larghissimo impiego. La scrittura era, in Mesopotamia, difficile e poco diffusa tra la popolazione: donde la consuetudine d’imprimere sui documenti d’argilla, a mo’ di firma, il proprio sigillo. La forma prevalente era quella del cilindro: sulla sua superficie curva venivano effettuate le incisioni, che poi, rotolando il sigillo sull’argilla fresca, si riproducevano in piano. Il cilindro era perforato in lunghezza, in modo da potervi passare una cordicella ed appenderlo al collo. Quanto alle incisioni, esse contenevano, oltre al nome del possessore, una dedica al dio e delle scene religiose. Emergono, tra queste, i motivi dell’eroe che vince le fiere, del banchetto e dell’adorazione dell’albero sacro. Nel suo insieme, l’arte del sigillo può considerarsi una variante di quella del rilievo; e ne ripete, ridotti nelle proporzioni, i temi dominanti.


  CIVILTA’ DI SIRIA E PALESTINA.
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  LE SCOPERTE.

  - La Bibbia e gl’inizi dell’archeologia - L’alfabeto e le sue origini - Le tappe dell’archeologia: Schaeffer a Ugarit - Ultime scoperte.

  



  La penetrazione delle genti semitiche in Siria e Palestina è, come quella in Mesopotamia, assai antica. Le fonti, per vero, cominciano qui un po’ più tardi: ma con le prime fonti già compaiono nomi semitici, di luoghi e di persone, e dunque il primo avvento delle genti che li portarono si perde nella nebbia della preistoria. Da quando la documentazione ha inizio, sarà poi un succedersi nella penetrazione; e qui, mancando un’alta cultura sottostante, la nuova popolazione si farà protagonista della storia.

  Le condizioni delle nostre conoscenze sulla civiltà siro-palestinese sono profondamente diverse da quelle relative alla Mesopotamia. In Siria e Palestina siamo sul palcoscenico stesso della storia ebraica: perciò, fin dall’evo antico, la Bibbia ha costituito un’ampia fonte documentaria sui popoli della regione, sulle loro vicende e sulle loro credenze. Fonte, è vero, pregiudizialmente ostile, perché quei popoli furono i nemici naturali di Israele: ma cionondimeno ben informata ed illuminante, come le scoperte archeologiche hanno poi avuto modo di mostrare.

  Nessun vuoto, dunque, nelle conoscenze. Ma piuttosto conoscenze indirette, che la passione dei viaggiatori prima e degli archeologi poi ha voluto trasformare in dirette, ricercando i resti della vita quotidiana, delle arti, delle lettere dei predecessori d’Israele. È una ricerca che s’inizia, può dirsi, quando si chiude la Bibbia: già nei primi secoli dell’era cristiana, infatti, cominciano gli «Itinerari» dei pellegrini. Poi le Crociate danno nuovo impulso al movimento; il Rinascimento vi imprime il suo spirito di ricerca; l’Ottocento vi riflette il grande sviluppo delle scienze che gli è proprio.

  Sui primi dell’Ottocento, appunto, una serie di esploratori di prim’ordine compare in Terra Santa. Il tedesco Seetzen studia scientificamente la Transgiordania, scoprendo i resti di Gerasa e di altri centri dell’età greco-romana. Lo svizzero Burckhardt scopre le tombe nella roccia di Petra e s’entusiasma della sua missione al punto di farsi musulmano: col nome di Shaikh Ibrahim, viaggia così senza pericoli la regione, visita la tradizionale tomba di Aronne, resta infine sepolto in un cimitero musulmano del Cairo. L’americano Robinson, con il suo discepolo ed amico Smith, percorre in lungo ed in largo la Palestina, abbandona le vie battute, identifica sulla base dei nomi arabi del suo tempo tutta una serie di antiche località ebraiche.

  Queste esplorazioni non sono, tuttavia, ancora scavi. L’archeologia in Siria e Palestina, salvo qualche maldestro tentativo, fa il suo inizio nel 1860, quando Napoleone Terzo manda al seguito del corpo di spedizione contro i Drusi una missione scientifica diretta da Ernest Renan. La missione resta un solo anno: ma fa in tempo ad avviare le ricerche sui luoghi delle maggiori città fenicie - Biblo, Sidone, Tiro ed altre ancora - che si rivelano ricche di resti archeologici. A Gerusalemme inizia gli scavi nel 1867 l’inglese Charles Warren per conto del Palestine Exploration Fund, la prima società scientifica di archeologia palestinese, costituitasi due anni innanzi. Infine, nel 1890, l’archeologia fa un grande passo innanzi per opera del Flinders Petrie, che scavando a Tell el-Hesi, nella Palestina meridionale, introduce il metodo della divisione in strati del terreno e della datazione di tali strati per mezzo dei tipi di ceramica rinvenutivi.

  Ormai l’archeologia siro-palestinese è in pieno corso. Gli anni del Novecento che precedono la prima guerra mondiale vedono l’esplorazione scientifica di una serie di località: Meghiddo, Taannak, Samaria, Sichem, Gerico, Ghezer, Bet Shemesh, ed altre ancora. Affiorano resti di costruzioni pubbliche e private, piccoli oggetti del culto e della vita quotidiana. Ma, si noti, nulla di paragonabile a quanto si viene ritrovando in Mesopotamia: non grandi templi e palazzi, non statuaria di proporzioni rilevanti, non iscrizioni se non di poche righe ed in scarso numero. Da cosa dipende tutto ciò? In primo luogo, dalle dimensioni stesse delle culture locali, assai più limitate e modeste. In secondo luogo, dall’essere la Palestina e la Siria terre d’incontro e di scontro, in cui quel poco che v’è di monumenti va soggetto a distruzione. In terzo luogo, si deve tener conto del caso: saranno altre scoperte, più tardi, a mostrare che qualcosa di più può trovarsi anche in tale regione. Per l’intanto, la storia e la cultura dei predecessori d’Israele si ricostruiscono prevalentemente su fonti straniere, quelle dei vicini imperi di Mesopotamia e d’Egitto. Appunto in Egitto si verifica, nel 1887, la prima scoperta destinata a fornire sulle vicende della regione conoscenze dirette di notevole ampiezza e rilievo. Nella località di Tell Amarna, dove sorgeva in antico la capitale del grande faraone riformatore Amenofi Quarto, dei beduini trovano per caso gli archivi diplomatici del sovrano stesso e del suo predecessore Amenofi Terzo: oltre trecento lettere, scritte dai due faraoni ai sovrani degli Stati vicini o da questi ai faraoni, illuminanti il periodo che va dal 1413 al 1358 avanti Cristo. Tra le lettere, primeggiano per quantità quelle dei principi siro-palestinesi: ed ecco uno squarcio di luce sulle ambizioni, sulle rivalità, sulle contese locali. La corrispondenza, si noti, è scritta in lingua babilonese: il che prova che questa lingua serviva alla diplomazia dell’epoca, così come il francese ha servito per molto tempo alla nostra.

  


  * * *

  


  Ma le genti semitiche di Siria e Palestina avevano una lingua propria; e con la lingua una scrittura, che le iscrizioni ritrovate fin dall’Ottocento mostravano ed i cui documenti aumentavano via via con le scoperte. Nulla, è vero, di comparabile con la produzione mesopotamica, né per quantità né per estensione: ma abbastanza per intendere sia la scrittura sia la lingua.

  La scrittura, va detto subito, è alfabetica. E dunque un grande passo innanzi è stato compiuto dal complicato sistema che vedemmo proprio della Mesopotamia, come pure dell’Egitto. Invece di centinaia e centinaia di segni, una trentina o meno ancora soltanto. Il sistema è tal quale il nostro, con la differenza che si scrivevano solo le consonanti: saranno i Greci, più tardi, ad introdurre dei segni specifici per le vocali.

  Come, dunque, è nato l’alfabeto? Per comprenderlo bisogna ricordare quale fosse lo sviluppo fino ad allora subito dalla scrittura. Questa s’era iniziata con la pittografia, e cioè con la riproduzione degli oggetti che si volevano indicare. S’è visto come tale, sia pur schematizzato, fosse il sistema grafico delle genti mesopotamiche; e come esso, al fine di esprimere le forme grammaticali, si evolvesse presto alla fonetica, costituendo un insieme di valori sillabici usati indipendentemente dalla figura dei segni. Un analogo processo si nota nei geroglifici egiziani; esso, anzi, prosegue ancor oltre con la cosiddetta acrofonia, e cioè colla pronunzia della sola prima consonante delle sillabe rappresentate dai segni. L’acrofonia è veramente un principio di alfabeto: ma essa rimane nei geroglifici egiziani a mezza via, frammista al permanere dei valori pittografici e sillabici.

  Sono, invece, le genti semitiche di Siria e Palestina a portare innanzi il processo, inventando un sistema di segni che rappresentano ciascuno una consonante: e poiché le consonanti sono in tutto poco meno di trenta, tale è il numero delle lettere dell’alfabeto. Con questa scoperta, una rivoluzione si verifica nella cultura dell’antico Oriente: la scrittura, già difficile patrimonio di pochi iniziati, diviene agevole strumento d’espressione per più larghe classi. A chi si ispirarono gli inventori? Probabilmente ai geroglifici, sia nel principio dell’acrofonia sia nella forma dei segni. Le iscrizioni trovate dal Flinders Petrie all’inizio del secolo nella penisola del Sinai, e risalenti al 1500 avanti Cristo se non oltre, sembrano rappresentare il ponte di passaggio tra le due scritture.

  Chi furono gli inventori? Nei limiti della Siria e Palestina antiche, non v’è risposta certa. Una tradizione greca, diffusasi ed affermatasi nel mondo classico, attribuisce la scoperta ai Fenici. Ciò è ben possibile, se si pensa ai frequenti rapporti tra la costa fenicia e l’Egitto. In ogni caso, è la scrittura fenicia a prevalere nel mondo semitico, così come è essa a trasmettersi alla Grecia ed a Roma. Le forme delle lettere che noi oggi usiamo rimontano, attraverso una catena di passaggi, appunto a quelle fenicie.

  Dal punto di vista del deciframento, le iscrizioni alfabetiche siro-palestinesi non hanno costituito una difficoltà paragonabile a quella offerta dai cuneiformi mesopotamici. Il confronto con l’alfabeto ebraico, noto per lunga ed ininterrotta tradizione, ha consentito fin dall’inizio l’interpretazione della scrittura fenicia; e questa a sua volta ha permesso di intendere le altre, tutte assai simili.

  


  * * *

  


  Il periodo tra le due guerre mondiali vede un florido svilupparsi dell’indagine archeologica. Si riaprono i cantieri di Meghiddo, Samaria, Sichem, Gerico; e nuovi se ne avviano a Qatna, Biblo, Bet Shan, Silo, Tell en-Nasbe, ed in molti altri luoghi ancora. Le città, esplorate ormai con perfetta tecnica, forniscono resti architettonici, statuine, oggetti di culto, ceramica, brevi iscrizioni; la datazione delle fasi archeologiche e storiche, la cognizione delle forme religiose e profane della vita ne sono approfondite e perfezionate. E tuttavia, nessuna delle scoperte fin qui esposte arriva a rivoluzionare le conoscenze, né altera il sostanziale prevalere dei dati indiretti nella ricostruzione dell’antica civiltà siro-palestinese. Una rivoluzione, invece, può dirsi quella verificatasi nel 1928 con la scoperta di Ugarit: su questa, dunque, giova ora soffermarsi.

  È il marzo 1928. Un contadino ara tranquillamente il suo campo a Minet el-Beidà, sull’alta costa siriana, quand’ecco il suo aratro arrestarsi per un ostacolo improvviso. Il contadino guarda di che si tratti: è un grosso blocco di pietra. Lo solleva; ed ecco apparire un corridoio sotterraneo, al cui termine sta una tomba a volta. Il contadino trova dei frammenti di terracotta e dei piccoli vasi completamente intatti. La notizia, diffusasi rapidamente, giunge al Servizio francese delle Antichità di Beirut. Il direttore Virolleaud manda subito un funzionario sul posto; e questi torna riferendo che si tratta di una tomba di tipo miceneo e che probabilmente essa non è sola, ma fa parte di un cimitero. Un cimitero: ma allora questo deve aver appartenuto ad una città, e la città non può essere lontana! Si guarda intorno: a circa un chilometro di distanza si leva una collinetta, chiamata Ras Shamra, «capo del finocchio,» a causa del finocchio selvatico che vi cresce in abbondanza. Sul luogo sono stati già trovati degli oggetti antichi, come vasi e sigilli, tanto che corre tra gli abitanti la leggenda di un’antica città, così grande che molti giorni sarebbero occorsi per fare il giro delle sue mura.

  Lasciamo la parola al Virolleaud, che promosse gli scavi ed ebbe poi parte decisiva nell’interpretazione dei testi rinvenuti:

  


  “Si raccontava pure che Ras Shamra aveva prodotto, altre volte, diversi oggetti d’oro, in particolare un piccolo pugnale con il suo cinturone ed un foglio aureo rappresentante il bue Api. Senza dubbio, è bene accogliere le notizie di questo genere con beneficio d’inventario; l’esperienza prova che esse sono spesso inesatte e, d’ordinario, molto esagerate. Non v’è dubbio tuttavia che si sono scoperti in Oriente, nel corso dei secoli, numerosi tesori; si sa che i narratori arabi hanno conservato, di queste scoperte fortuite, l’incantato ricordo. E se, per gli archeologi, un tesoro non è fatto solo d’oro e di pietre preziose, ciò non toglie che un luogo il quale passa per aver prodotto tesori non debba essere trascurato.

  Tutto c’invitava dunque, nel 1928, ad intraprendere la esplorazione della necropoli di Minet el-Beidà e dell’acropoli di Ras Shamra, e ad intraprenderla senza ritardo, perché l’attenzione dei mercanti di antichità era fin d’allora desta e gli scavi clandestini fanno alle ricerche metodiche un torto così grave che bisogna intervenire al più presto, ogni qualvolta lo si possa.

  L’Accademia delle iscrizioni e belle lettere designò immediatamente, per dirigere i lavori progettati, un giovane studioso di preistoria, già ben noto per le sue ricerche in Alsazia, Claude F. A. Schaeffer - oggi conservatore al Museo nazionale di Saint Germain-en-Laye; - e lo Schaeffer scelse egli stesso, per coadiuvarlo nel suo compito, Georges Chenet, anch’egli studioso di preistoria, autore di dotti lavori sull’Argonne e la regione di Verdun.

  Fin dalla prima campagna, quella del 1929, lo Schaeffer e lo Chenet hanno raccolto una messe magnifica. La tomba di Minet el-Beidà è stata completamente sgomberata; altre tombe sono state ritrovate, vicinissime; anche l’esplorazione della collina di Ras Shamra è stata iniziata, e su questo punto i risultati, ampliati e sviluppati nel corso degli anni seguenti, hanno superato ogni speranza”(59).

  


  Questa è la storia della scoperta di Ras Shamra. Al di sotto del colle è venuta alla luce un’antica città, chiamata Ugarit, che visse una storia di millenni e fu centro di uno Stato fiorente. Duplice è l’importanza dei ritrovamenti: vi sono da un lato opere artistiche di primario valore, caratterizzate da un incontro di influenze in cui ha larga parte la civiltà egea; e vi sono dall’altro lato centinaia di testi, del tipo cuneiforme ma di natura alfabetica, e quindi tali che in breve tempo è stato possibile decifrarli. I testi contengono anzitutto una serie di poemi epico-religiosi, in cui per la prima volta le credenze dei predecessori d’Israele sono rivelate dalle autentiche fonti; ed inoltre, a seguito degli scavi più recenti, si hanno gli archivi dei re, con una serie di documenti politici e giuridici nella lingua diplomatica del tempo, quella babilonese. Cronologicamente, i testi di Ugarit risalgono al quindicesimo - quattordicesimo secolo avanti Cristo, che fu il periodo di maggior fiorire della città. Siamo, come si vede, alla vigilia dell’età di Tell Amarna; e così la documentazione viene a saldarsi, nel mentre si integra di un nuovo apporto sul piano religioso e letterario. Ad Ugarit, dopo l’interruzione causata dalla seconda guerra mondiale, si scava oggi ancora: v’è da attendersi una messe sempre nuova di risultati.

  


  * * *

  


  Prima che la seconda guerra mondiale giungesse ad interrompere gli scavi, due altre tappe importanti aveva compiuto l’archeologia siro-palestinese. La prima, nel 1933, è la scoperta di Mari, della quale si è già parlato a proposito della Mesopotamia, ma che pari rilievo ha per la Siria, dei cui Stati e sovrani documenta le vicende intorno al 1700 avanti Cristo: si ha così il più antico squarcio di luce sulla storia locale. La seconda scoperta, nel 1936, è quella di Alalakh, poco a nord di Ugarit, dove l’inglese Woolley ha rinvenuto i resti di un altro Stato cittadino, con il suo palazzo reale, il suo tempio, i suoi archivi illustranti la storia locale in due fasi, nell’età di Mari ed in quella di Tell Amarna.

  Tanto gli scavi di Mari quanto quelli di Alalakh sono continuati dopo la seconda guerra mondiale, arricchendosi di risultati brillanti. Nel frattempo, nuovi cantieri sono stati aperti. Tra i principali, in cui oggi torna alla luce l’antica civiltà siro-palestinese, vanno menzionati almeno Gerico, dove l’inglese signorina Kenyon è risalita fino ad un’epoca di oltre 7000 anni or sono, individuando il muro di cinta della più antica città del Vicino Oriente, con i resti di un’arte già ricca ed evoluta; e Hazor, dove l’israeliano generale Yadin, lasciate le armi per il piccone dell’archeologo, ha ritrovato una florida città preisraelitica ed israelitica, con palazzi, opere d’arte, iscrizioni. Il volto delle antiche civiltà siro-palestinesi si trasforma, così, veramente ogni giorno; né in questa trasformazione sono da attendere soste.


  LE VICENDE.

  - Caratteri della storia - Le origini e l’età di Mari - L’intermezzo degli Hyksos e l’età di Tell Amarna - I popoli del mare ed il predominio ebraico - L’ultimo equilibrio e la crisi.

  



  La striscia di terra siro-palestinese, che si stende tra la Mesopotamia e l’Egitto, tra il deserto arabo ed il Mar Mediterraneo, è costituita come vedemmo da una serie di montagne, che i letti dell’Oronte e del Giordano tagliano in tutta la loro lunghezza. Anche in larghezza, letti di fiumi ed aperture di pianura dividono i monti. Sicché la regione appare frammentata nelle sue parti; e frammentata del pari ne risulta la storia. Mentre in Mesopotamia, al riparo dei naturali confini, la fertile valle vede costituirsi forti ed organici imperi, in Siria e Palestina, nell’alternarsi di monti e piane e fiumi, regna la vicenda delle città-Stato, dei piccoli organismi locali a limitata irradiazione.

  Ma v’è di più. La Siria e la Palestina si trovano a mezzo tra le grandi forze dell’antico Oriente: Mesopotamia, Egitto, poi anche Anatolia. Queste forze vi si incontrano e vi si scontrano, alternandosi nel predominio: sicché precaria, oltreché minuta, è la vicenda degli Stati locali, che frequentemente vedono limitata od annullata la loro autonomia nelle più grandi vicende della storia che li circonda.

  I popoli che dal deserto arabo si attestano con penetrazione periodica in Siria e Palestina sono i maggiori protagonisti degli eventi che vi si svolgono: mentre, da un lato, manca un sostrato d’alta civiltà come in Mesopotamia, d’altro lato le infiltrazioni di genti diverse che si verificano a più riprese alterano sì il composto etnico, ma non apportano elementi culturali di apprezzabile rilievo.

  Così, la storia antica di Siria e Palestina è una storia in massima parte semitica. I suoi protagonisti, tuttavia, non ci appaiono come in Mesopotamia un popolo omogeneo, bensì una serie di genti attestatesi nella regione in tempi e luoghi diversi, come ben mostra la diversità dei nomi: Cananei, Amorrei, Ebrei, Aramei, Fenici, Moabiti, Edomiti, Ammoniti ed altri ancora. L’uso spesso vario e contrastante che dei nomi vien fatto complica ulteriormente il quadro, crea convenzioni e controconvenzioni che fortemente ostacolano la ricostruzione delle vicende.

  Noi, pur nel rispetto delle differenze interne, tenteremo qui un quadro organico di tale storia: la quale, al confronto di quella dei grandi imperi circonvicini, ha pur sempre una sua individualità, foss’anche passiva e di riflesso. Escluderemo soltanto, nelle vicende politiche come poi nella cultura, il popolo d’Israele: la sua importanza, infatti, è tale da richiedere una trattazione apposita.

  


  * * *

  


  Non v’è alcuna notizia diretta sulla prima penetrazione delle genti semitiche in Siria e Palestina. Da quando la documentazione comincia, esse sembrano essere già presenti nella regione: almeno, i nomi di fiumi, di monti e di città sono in larga parte semitici.

  Su basi archeologiche, si possono formulare ipotesi circa l’organizzazione politica dei più antichi abitanti. Le forti mura di recinzione degli agglomerati urbani suggeriscono che fosse già in atto il sistema delle città-Stato, organizzate a difesa sia contro le invasioni straniere sia contro l’infiltrazione di nuovi nomadi.

  È probabile che le città, come mostra la storia successiva, fossero fin dagl’inizi rette da dinasti locali. Le fonti egiziane, integrate dai reperti archeologici, indicano che su questi dinasti l’Egitto esercitava una supremazia politica ed economica. Essa veniva rafforzata di tempo in tempo da spedizioni militari e da imposizioni di tributi: il che, a guardar bene, è indizio di una notevole irrequietezza della regione.

  Gl’inizi del secondo millennio segnano un intensificarsi della documentazione. I «testi di esecrazione» egiziani presentano una serie di nomi di Stati e di sovrani siro-palestinesi; e questi nomi hanno lo stesso tipo di quelli degli Amorrei, la popolazione che in quel tempo occupa la Mesopotamia. È dunque plausibile pensare alla stratificazione a largo raggio, dalla Mesopotamia alla Palestina, di una nuova classe dominante. Dal punto di vista politico, gli Amorrei sono organizzati anch’essi in piccoli Stati; ed anch’essi gravitano nell’orbita egiziana, salvo l’estremo nord, dove città come Aleppo, Qatna e Carchemish rientrano nell’area d’influenza mesopotamica.

  Poiché i «testi di esecrazione» non forniscono altro che nomi, è ancora alle fonti mesopotamiche, e precisamente agli archivi di Mari, che dobbiamo un’ampia documentazione sulle vicende dell’epoca. Alleanze e contese vi appaiono in piena luce. Ecco, ad esempio, come il re di Qatna invita quello di Mari ad una spedizione comune:

  


  “A Yasmakh-Addu, d”: così parla Ishkhi-Addu, tuo fratello… Circa la decisione della tua venuta qui, non essere negligente. È il momento propizio per la tua venuta. Dà in pasto alle tue truppe il bottino, affinché ti benedicano. Quelle tre città non sono forti, le prenderemo in un sol giorno. Vieni dunque subito, prendiamo quelle città, e le tue truppe abbiano in pasto il bottino! Se sei mio fratello, vieni subito”(60).

  


  Ma anche questioni più semplici, più relative alla vita d’ogni giorno, trattano le lettere; ed anzi, è questa una loro caratteristica. V’è carestia di pascoli a Mari? Il re scrive a quello di Qatna, e quest’ultimo accetta che i suoi montoni pascolino nel proprio territorio:

  


  “A Yasmakh-Addu, d”: così parla Ishkhi-Addu, tuo fratello. In base a quanto mi hai scritto, ho posto attenzione alla tua questione. Farò accampare i tuoi montoni… La pastura è estremamente abbondante. Mandami i tuoi sceicchi, affinché io dia loro istruzioni ed affidi i tuoi montoni nelle loro mani. Unisci dunque i tuoi montoni ai miei, e sian fatti pascolare!”(61).

  


  Ai margini degli Stati, i nomadi premono irrequieti in cerca di più fertili terre. È una testimonianza preziosa sui tempi ed i modi della penetrazione semitica dal deserto nelle regioni circonvicine. Ecco quanto su uno dei gruppi più pericolosi, i Maru-Yamina, scrive un capo locale al re di Mari:

  


  “Al mio signore, d”: così parla Yaqim-Addu, tuo servo. Circa la questione dei Maru-Yamina, della quale ho scritto al mio signore, ho inviato un uomo alle loro città per chiarire la cosa… Quando li si interroga, essi rispondono: «Non vi sono più pascoli, e noi ci dirigiamo verso il paese alto.» Ecco quello che mi hanno detto. La mia gendarmeria è solida… Ognuno dei Maru-Yamina che andrà dal paese basso al paese alto sarà catturato, ed una volta preso sarà messo in prigione. Voglia il mio signore scrivermi, ed io gli farò portare i prigionieri”(62).

  


  * * *

  


  Il predominio egiziano subisce una sosta durante il periodo della dominazione degli Hyksos (circa 1670-1570 avanti Cristo). È ancora discussa l’origine di queste genti, che così grave umiliazione inflissero al prestigio dell’Egitto: certo è che vennero dall’est e che l’elemento semitico ebbe in esse parte notevole.

  Quando l’intermezzo degli Hyksos si chiude, il predominio egiziano riprende. E riprendono i suoi tratti caratteristici: non occupazione militare, ma assoggettamento a tributo dei regoli indigeni e loro affiancamento coi governatori egiziani. Al nord, intanto, compare una nuova potenza, quella degli Ittiti, che muovendo dall’Anatolia si affermano nell’alta Siria. Il predominio ittita è ancora più moderato, nelle forme, di quello egiziano: gli staterelli locali vengono legati da trattati di mutua alleanza, nei quali almeno formalmente la loro autonomia è riconosciuta.

  Sull’età che immediatamente precede l’avvento di Israele, i secoli quattordicesimo e tredicesimo, una documentazione notevole viene fornita dall’archivio di Tell Amarna, cui si uniscono ora quelli di Ugarit e di Alalakh. La riforma religiosa di Amenofi Quarto allenta il potere, e quindi il controllo egiziano. Gli Stati locali - Gerusalemme, Ghezer, Sichem, Meghiddo, Acco, Tiro, Damasco, Sidone, Biblo ed altri ancora - ne profittano per rendersi più autonomi. La guerra è quasi continua tra loro, senza che alcuno riesca a prevalere durevolmente. L’un contro l’altro, i regoli chiedono l’aiuto del faraone. Questi risponde minacciando gl’insubordinati, disponendo che si rimettano al volere dei suoi messi:

  


  “A Indaruta, principe di Akhshap, d”: così parla il re. Io ti mando questa lettera per dirti: Sta in guardia! Bada al posto del re presso di te! Ecco, il re ti manda Hanni, figlio di Mairia, commissario del re nella terra di Canaan, e tu ascolta molto attentamente quel che egli ti dirà, affinché il re non ti colga in fallo. Ogni parola che egli ti dirà, ascoltala molto attentamente, e molto attentamente eseguila. E , bada, bada, non essere negligente! Prepara per gli arcieri del re molto cibo e molto vino d’ogni sorta. Ecco, egli verrà da te assai presto, e taglierà il capo dei nemici del re!”(63).

  


  Di tutte queste minaccie, una sola doveva avere effettivo peso: quella delle truppe. Altrimenti, la potenza dell’Egitto rimaneva formale, e le lotte intestine si sfrenavano.

  Particolare interesse hanno alcune lettere in cui si fa menzione di una gente guerriera e devastatrice, i Khabiru. Ecco, ad esempio, come Milkilu re di Ghezer ne denuncia il pericolo:

  


  “Al re, mio signore, mio pantheon, mio Sole, d”: così parla Milkilu, il tuo servo, la polvere dei tuoi piedi. Ai piedi del re, mio signore, mio pantheon, mio Sole, sette e sette volte mi prostro. Sappia il re, mio signore, che possente è l’ostilità contro di me e contro Shuwardata. Salvi il re, mio signore, la sua terra dalle mani dei Khabiru! Se no, mandi il re, mio signore, dei carri a prenderci, affinché i nostri servi non ci colpiscano!”(64).

  


  Chi sono i Khabiru? La somiglianza del nome fa subito pensare agli Ebrei, che in quest’epoca stanno per conquistare la Palestina. Senonché, un esame delle fonti che menzionano questa gente rivela nomi delle provenienze più disparate, sicché non sembra trattarsi di una popolazione unitaria; sono, comunque, dei gruppi militarmente capaci, che negli Stati meglio organizzati sono posti sotto il controllo delle autorità, mentre negli altri razziano ed infestano i confini. Perciò, l’identificazione dei Khabiru con gli Ebrei è molto dubbia: possibile, invece, è che gli Ebrei abbiano costituito parte, in certi tempi e luoghi, dei gruppi Khabiru; e che perciò ne abbiano ricevuto, da parte delle popolazioni locali, la denominazione.

  Alle notizie dell’archivio di Tell Amarna si saldano e si succedono nel tempo quelle dell’archivio di Ugarit. La città è sotto l’influenza ittita. Shuppiluliuma stringe con essa un trattato che è un atto sostanziale di vassallaggio. Con Murshili Secondo, il vassallaggio è ancor più evidente:

  


  “Così parla il Sole Murshili, gran re, re della terra degli Ittiti: Io, o Niqmepa, ti ho ricondotto nel tuo paese, e t’ho fatto sedere re sul trono di tuo padre. Il paese in cui ti ho ricondotto, e tu stesso, o Niqmepa, col tuo paese, siete miei servitori. Tu, Niqmepa, a partire da oggi e per il futuro sarai fedele al re della terra degli Ittiti, tuo signore, ed alla terra degli Ittiti. Come per te, o Niqmepa, tu stesso, la tua persona, le tue mogli, i tuoi soldati ed il tuo paese sono cose preziose, così ti siano cose preziose il re stesso, la persona del re, i figli del re e la terra degli Ittiti! Nel futuro, conserva l’amicizia del re della terra degli Ittiti, dei figli del re, dei figli dei figli e della terra degli Ittiti!”(65).

  


  Parte notevole, negli archivi di Ugarit, ha il vicino Stato di Carchemish. Esso sembra farsi portavoce dei voleri del re ittita, da cui, evidentemente, in modo più stretto dipende. Così in una lettera del re di Carchemish a quello di Ugarit si chiede l’applicazione delle frontiere stabilite dal principe ittita Armaziti e si preannunzia la venuta di due personaggi delegati allo scopo:

  


  “Così parla il re di Carchemish: a Ibiranu, re di Ugarit, d”: Salute a te! Quanto ai tuoi confini, di cui mi hai scritto, tutti i tuoi confini, che Armaziti ti ha posto, devono essere tenuti fissi. Che nessuno li cambi! Io ti ho inviato Ebinae e Kurkalli, affinché si stabiliscano tali confini”(66).

  


  * * *

  


  Intorno al 1200, preceduta da più avvisaglie, un’ondata d’invasori si riversa dal Mediterraneo sul Vicino Oriente. Sono i «popoli del mare,» che portano con sé le nuove potenti armi dell’età del ferro. L’impero ittita è distrutto; quelli di Mesopotamia e d’Egitto sono costretti a ritirarsi ed a difendersi sui confini. Quando l’ondata rifluisce, essa non lascia in Siria e Palestina che un piccolo Stato, quello dei Filistei. Per il resto, s’è fatto il vuoto; ed in questo vuoto s’inseriscono, muovendo dal deserto, nuove popolazioni semitiche. Esse formano, ancora una volta, Stati di ridotta estensione; ma questa volta, per la carenza delle potenze circonvicine, tali Stati sono - e forse è il primo caso nella storia siro-palestinese - sostanzialmente autonomi. Tra i nuovi venuti primeggiano al sud le tribù ebraiche, insieme a cui compaiono Madianiti, Edomiti, Moabiti, Ammoniti; nel mentre al nord prevalgono le tribù aramaiche.

  Queste genti hanno dietro di sé delle vicende spesso assai lunghe. Diremo in altra sede di quelle degli Ebrei; quanto agli Aramei, da mille anni prima o quasi se ne trova attestato il nome. Certo, sono menzioni sporadiche ed a volte dubbie, sulle quali sarebbe impossibile costruire una storia: ma bastano per constatare che l’avvento in Siria e Palestina intorno al 1200 avanti Cristo non coincide con l’inizio delle vicende di questi popoli, bensì piuttosto con la costituzione dei loro Stati a noi noti.

  L’organizzazione delle nuove genti ripete, per quanto sappiamo, quella monarchica già propria dei loro predecessori. Soltanto Israele, per un certo tempo, fa eccezione, costituendosi in una confederazione religiosa. Ma i suoi fiancheggiatori hanno propri re; e re hanno gli Aramei, che tuttavia non rimangono uniti, ma si frammentano in una serie di città-Stati: Damasco, Soba, Hama, Bit Agushi - con centri Aleppo ed Arpad, - Samal; né si fermano alla Siria, bensì penetrano in Mesopotamia, dove formano gli Stati di Bit Adini, di Bit Bakhyani - con centro a Tell Halàf, l’antica Guzana, - di Bit Yakini.

  Intorno al 1000 si costituisce in Israele, sotto la pressione degli eventi esterni, la monarchia. E l’equilibrio siro-palestinese si spezza in suo favore. Per la prima volta, gran parte della regione appare unificata sotto un solo dominio; e questo dominio è locale, non straniero. La Bibbia conserva il ricordo memorabile delle vittorie di David, il gran re, sui suoi vicini:

  


  “Dopo di ciò David batté i Filistei e li sottomise; e tolse al potere dei Filistei importanti città. Batté i Moabiti e li misurò con la corda, facendoli coricare a terra; due misure ne destinò alla morte, e una misura intera alla vita; e così i Moabiti furono a David soggetti e tributari. Poi David vinse Adadezer, figlio di Rehob, re di Soba, quando veniva per estendere il suo potere al fiume. David gli tolse millesettecento cavalieri e ventimila fanti, e tagliò i garetti a tutti i cavalli, non riserbandone che cento mute. Essendo poi venuti in aiuto di Adadezer, re di Soba, gli Aramei di Damasco, David ne batté sul campo ventiduemila uomini; quindi impose dei governatori agli Aramei di Damasco, e così gli Aramei divennero servi tributari di David… Inteso che David aveva disfatto tutte le forze di Adadezer, Tou, re di Hama, mandò Adduram, suo figlio, al re David per salutarlo e congratularsi con lui, che aveva combattuto e sconfitto Adadezer, perché Adadezer era in guerra con Tou. Recava egli utensili d’argento e d’oro e di rame; e il re David anche questi consacrò al Signore insieme con l’argento e l’oro che tolse per consacrarlo alle genti da lui soggiogate: agli Idumei, ai Moabiti, agli Ammoniti, ai Filistei, agli Amaleciti, ed al bottino di Adadezer, figlio di Rehob, re di Soba”(67).

  


  Il predominio della monarchia israelitica è storicamente un interludio. Quando, sul finire del decimo secolo avanti Cristo, la pressione dei circostanti imperi riprende, il regno ebraico si scinde in due tronconi e la vicenda degli staterelli incomincia di nuovo. Si torna all’equilibrio instabile ed insieme, progressivamente, al predominio straniero.

  In questo periodo, un sufficiente numero di iscrizioni dei singoli Stati viene ad integrare di luce diretta la documentazione desumibile dalla Bibbia. Sono iscrizioni generalmente brevi: i sovrani vi vantano le loro imprese, nella politica di piccolo raggio che è loro propria. A volte il vanto tocca il ridicolo, come nell’iscrizione incisa nel nono secolo da Kilamuwa, re di Samai, il quale pretende di aver preso come suo mercenario il potente re d’Assiria:

  


  “Io sono Kilamuwa, figlio di Hayya… Io ho realizzato quello che non avevano fatto i miei predecessori. La casa di mio padre era in mezzo a sovrani possenti, e ciascuno stendeva la mano per divorarla. Ma io son stato nelle mani di quei sovrani come un fuoco che divora la barba, come un fuoco che divora la mano. Il re dei Danuniti mi dominava, ma io assoldai contro di lui il re d’Assiria… Io sono stato per alcuni padre, per alcuni madre, per alcuni fratello; colui che non aveva mai visto l’aspetto d’una capra, l’ho fatto possessore di un gregge; colui che non aveva mai visto l’aspetto d’un bue, l’ho fatto possessore d’armenti, d’argento e d’oro; colui che non aveva mai visto un lino dalla sua giovinezza, nei miei giorni è stato coperto di bisso”(68).

  


  E così via nell’enumerazione dei meriti. Ma questa prosa non inganna: il re d’Assiria, non assoldato bensì assoldante, sta entrando nelle vicende locali. Solo, ci vorrà ancora qualche tempo prima che la sua mano s’appesantisca troppo; ed in questo periodo gli staterelli siro-palestinesi conosceranno il loro ultimo fiorire. Anzi, alcuni di essi, quelli fenici, s’apriranno in una politica d’espansione marinara che li porterà alla fondazione di una serie di colonie sulle rive del Mediterraneo: nelle isole egee, in Cilicia, nell’Africa settentrionale, a Malta, in Sicilia, in Sardegna, in Spagna. A Tiro va il merito della maggior parte di queste colonie; e tra esse emerge Cartagine, sorta sul finire del secolo nono e destinata a costituire un possente Stato.

  La pressione assira s’intensifica nel secolo ottavo. Essa non mira solo all’assoggettamento a tributo, ma anche alla conquista ed alla deportazione degli abitanti. Una coalizione si forma allora attorno ad Arpad, capitale dello Stato di Bit Agushi. Le iscrizioni trovate a Sugin ci rendono noto il trattato tra Arpad ed il re di Katka, da identificarsi forse con l’Urartu. Assai interessanti, dal punto di vista del diritto internazionale, sono le clausole dell’accordo, che prevede tra l’altro l’estradizione dei fuggitivi e l’astensione dai reciproci affari interni:

  


  “Se fugge da me uno dei miei ufficiali od uno dei miei fratelli od uno dei miei eunuchi od una delle persone che sono nelle mie mani e va ad Aleppo, tu non darai loro viveri, non dirai loro: «Rimanete dove vi trovate,» non me li sottrarrai: tu dovrai catturarli e restituirmeli… Non metterai la lingua nella mia casa né tra i miei figli né tra i miei fratelli né tra la mia discendenza né tra il mio popolo, non dirai loro: «Uccidete il vostro signore e quell’altro lo sostituisca»: ciò non sarebbe bene da parte tua, e qualcuno vendicherebbe il mio sangue…”(69).

  


  Ma l’alleanza non regge alla pressione assira. Nel 743 Arpad è investita; e dopo tre anni di assedio capitola, formando con la sua regione la prima provincia assira. Seguono nel 732 Damasco, nel 722 Samaria, nel 675 Sidone. Poi agli Assiri succedono i Babilonesi, ma la vicenda non cambia: nel 586 cade Gerusalemme; nel 573 è conquistata Tiro; gli staterelli della zona meridionale - Ammon, Moab, Edom - finiscono con ogni probabilità poco dopo.

  Il dissolvimento degli Stati autonomi è così ultimato. Nel quadro della politica del trapianto in massa di popolazioni, le forze etniche che avevano concorso a costituirli vengono frammentate e disperse. Da un dominatore all’altro - Persiani, Stati ellenistici, Romani - la Siria e la Palestina si trasmetteranno quali province di più vasti imperi. Qualche eccezione costituiranno di tratto in tratto o le comunità di più forte tradizione nazionale, come Israele, o le città commerciali disinteressate alla politica di potenza, come quelle fenicie. Ancora nel terzo secolo avanti Cristo, Eshmunazar re di Sidone mostra nell’iscrizione del suo sarcofago una notevole indipendenza:

  


  “Il Signore dei re ci ha dato Dor e Giaffa, le potenti terre di Dagon, che sono nella piana di Sharon, in compenso delle importanti imprese da me compiute. E noi le abbiamo aggiunte ai confini della regione, affinché appartengano a Sidone per sempre…”(70).

  


  Apprendiamo che, nelle città fenicie, dei governi repubblicani presieduti da giudici (i «sufeti») sono subentrati ai re. Ancora al tempo della conquista di Pompeo (64 avanti Cristo), le città ricevono garanzie di autonomia. Poi è la definitiva decadenza.


  LE CREDENZE.

  - Civiltà siro-palestinese - Gli dèi - La vita religiosa.

  



  La civiltà siro-palestinese segue i caratteri della storia. Come questa è frammentaria, così noi ci troviamo in realtà di fronte non ad una, ma a tante culture quanti sono i piccoli organismi politici e gli elementi etnici che si succedono. Come nella storia il predominio straniero prevale, così nella cultura l’influsso esterno è assai notevole.

  Mesopotamia ed Egitto hanno la parte maggiore in questo influsso. Nel movimento dell’espansione politica come in quello economico e commerciale, tali Stati lasciano in Siria e Palestina le traccie profonde delle loro concezioni e delle loro realizzazioni; e le culture locali imitano e ripetono, pur non mancando di integrare e di sviluppare in proprio. Quando, nel secondo millennio avanti Cristo, anche l’Anatolia e le isole egee si uniscono nell’azione di influenza culturale, allora si determinano in Palestina, ed ancor più in Siria, delle sintesi notevoli di civiltà cosmopolita, tra le quali Ugarit costituisce l’esempio migliore.

  Pur in questi suoi caratteri riflessi e passivi, la civiltà siro-palestinese resta più vicina alle antiche condizioni semitiche che non quella di Mesopotamia. Manca, qui, l’azione predominante di un sostrato culturale tanto elevato nel livello quanto differente nei caratteri; e manca la forza costrittiva di un ambiente opposto a quello primitivo, conchiuso nell’autonomia di una situazione geografica e politica privilegiata.

  Così la civiltà di Siria e Palestina, assai meno originale ed unitaria di quella babilonese ed assira, conserva meglio le premesse da cui è scaturita e su di esse più direttamente s’innesta.

  


  * * *

  


  La prima impressione che offre il pantheon siro-palestinese è il suo carattere meno definito, più fluido e mutevole, nei confronti del pantheon mesopotamico. Sono frequenti tra gli dèi gli scambi di attributi, di funzioni, di parentela e perfino di sesso; vi sono dèi sdoppiati e dèi unificati: sicché difficile diviene spesso determinarne la natura precisa ed i vicendevoli rapporti. Si riflette in ciò la frammentaria situazione politica; ed insieme l’assenza di un’azione centralizzatrice e sistematizzatrice come quella esercitata dall’ordine sacerdotale in Mesopotamia.

  Un’altra impressione che si riceve è il carattere meno rilevante delle persone degli dèi. A volte i nomi comuni sostituiscono quelli propri: donde sembra che il sentimento generico del divino prevalga su quello specifico delle personalità. V’è in ciò il riflesso dell’antico polidemonismo semitico? È lecito supporlo, anche se non è agevole approfondire il confronto.

  Infine, è notevole una maggiore rozzezza nella concezione del pantheon, così come nella pratica della vita religiosa. Gli dèi sono concepiti, come quelli mesopotamici, sul modello umano; ma sono, per così dire, dèi meno composti e solenni, nelle cui azioni vediamo intervenire spesso la volgarità ed a volte il ridicolo. Si potrebbe dire, in una parola, che si tratta di dèi meno civili, come meno civili ci appaiono le genti che li venerano.

  Le due figure preminenti del pantheon siro-palestinese sono El e Baal. Entrambi hanno nomi in origine comuni, che significano rispettivamente «dio» e «padrone»; ma entrambi si affermano in più luoghi con ben definite personalità.

  La maggior documentazione su El ci viene dai testi ugaritici. Egli vi appare quale dio supremo, ma poco attivo: i testi sembrano riflettere un periodo di transizione, in cui Baal sta subentrando nel sommo potere. El abita lontano, «alla sorgente dei due fiumi.» È un vecchio dio sapiente, come più passi testimoniano:

  


  “La tua parola, o El, è saggia,

  Eterna è la tua sapienza,

  Vita trionfante è la tua parola”(71).

  


  Moglie di El è Asherah: un nome notoci già dalla Bibbia, simbolo del paganesimo dei predecessori di Israele. Ma qualche volta Asherah è detta figlia di El, talora moglie di Baal: v’è anche qui una fase di transito nelle funzioni?

  L’altro grande dio siro-palestinese è Baal, attestato largamente dalla Bibbia, predominante nei testi di Ugarit, presente da solo od in composti (Baal-Semed, Baal-Hamman, Baal-Shamin) in più città aramaiche e fenicie. Baal è figlio di Dagon, antico dio del grano; ed è egli stesso un dio della fertilità, nella forma della pioggia sia benigna sia tempestosa. Come sovrano della tempesta Baal «cavalcatore delle nuvole» è assimilato ad Adad, dio dei Babilonesi e poi degli Aramei, che nella forma Hadad lo venerano nelle iscrizioni delle loro principali città. Le funzioni di Baal sono inequivocabili nei testi di Ugarit:

  


  “Ecco, è il tempo della sua pioggia:

  Baal fissa la stagione…

  Emette la sua voce nelle nuvole,

  Fa brillare il lampo sulla terra”(72).

  


  L’elemento femminile del ciclo vegetativo è Astarte, sposa di Baal: soltanto una variante, anche nel nome, della mesopotamica Ishtar. Ma i caratteri e le funzioni di Astarte possono esser presi da altre divinità, come Asherah, sposa di El, e soprattutto Anat, presentata ora come moglie ed ora come sorella di Baal, figura quanto mai attiva nei poemi di Ugarit. Anat, come Astarte, accoppia il carattere della verginità a quello di madre della fertilità e di dea dell’amore, in un contrasto forse solo apparente; e quale dea della passione ha anche in proprie caratteristiche la guerra e la strage.

  Il ciclo della fecondità risulta largamente diffuso nelle culture siro-palestinesi, pur apparendovi in forme localmente diverse. A Biblo il giovane dio che muore e risorge è adorato col nome di Adone, da una parola semitica che significa «signore»; a Ierapoli, a sud di Carchemish, lo scrittore greco Luciano ci testimonia in età tarda il culto della triade vegetativa formata da Hadad, della sua paredra Atargati e dal figlio Simio.

  Gli dèi nazionali, cioè protettori di singoli popoli, ovvero cittadini, cioè protettori di singole città, integrano il quadro del pantheon siro-palestinese. Dèi nazionali, ad esempio, sono Kamosh per i Moabiti e Milkom per gli Ammoniti. Dio cittadino è Melkart di Tiro, che compare anche a Damasco e nel cui nome permane l’elemento “melek” («re») già presente in Milkom. Altro nume cittadino è la «Signora di Biblo,» esempio di una denominazione comune che prevale su quella propria della divinità.

  Tra le tante forze naturali adorate in Siria e Palestina, il sole e la luna hanno parte notevolmente ridotta; inoltre, essi appaiono per lo più di origine straniera. Ciò può dipendere a volte dall’attribuzione di caratteri solari e lunari ad altre divinità; ma resta nondimeno un fatto caratteristico, il quale induce a porsi il problema di quanta parte abbiano realmente avuto gli dèi astrali nel più antico pantheon delle genti semitiche.

  Secondo i generali caratteri della cultura siro-palestinese, abbondante è la serie degli dèi stranieri. L’Egitto appare rappresentato da Hathor, Amon-Re, Ptah, Bes.

  Degli dèi mesopotamici la più ampia lista si ha nelle iscrizioni aramaiche di Sugin, che menzionano Marduk, Sarpanitu, Nabu, Nusku, Nergal, Shamash, Sin ed altri ancora; né il fenomeno si limita a queste iscrizioni, bensì si ripete in molte altre.

  Il sincretismo tra le varie divinità non si ferma ai limiti dell’area siro-palestinese, né a quelli dell’antico Oriente. Specialmente l’avvento dell’ellenismo crea complesse sintesi. Valga da esempio la sorte del dio della pioggia e della tempesta Baal, che viene identificato con l’Adad mesopotamico, a sua volta identico al Hadad arameo, ed attraverso questo viene assimilato al greco Zeus ed al romano Giove.

  Così, sotto alcune linee generali comuni, gli elementi dell’antica religione siro-palestinese si diversificano, s’intersecano, convergono e divergono a più riprese, in un groviglio di cui si traggon fuori i fili con sempre maggiore fatica.

  


  * * *

  


  Assai limitati sono i nostri mezzi di ricostruzione della vita religiosa. Le notizie indirette della Bibbia e qualche scritto ugaritico restano quel che di più abbiamo.

  La classe sacerdotale è abbastanza sviluppata. I testi di Ugarit mostrano che anche qui, come in Mesopotamia, vi presiede il re, da cui dipendono le varie cariche religiose. V’è un capo dei sacerdoti, e vi sono poi sacrestani, lamentatrici, prostitute sacre. Non mancano gli indovini, attestando ancora i testi di Ugarit numerose pratiche divinatorie. Infine, una categoria particolare sono i profeti, dei quali non possiamo approfondire le funzioni per scarsezza di dati, ma che costituiscono il fondamento ambientale di una classe religiosa che avrà primaria importanza in Israele.

  Un elemento nuovo interviene nella concezione del luogo sacro. Questo non è soltanto, né principalmente, il tempio: larga diffusione ha il santuario all’aperto, collocato presso gli alberi, le fonti e soprattutto le «alture,» di cui parla la Bibbia. Il santuario all’aperto è formato da un recinto, un altare o più pietre sacre, in cui si ritiene risieda la divinità locale. Come si noterà subito, questo tipo di santuario è assai prossimo a quello del deserto, e quindi delle origini semitiche.

  Sul sacrificio ci illumina qualche testo. Ecco come il poema ugaritico del re Keret narra l’omaggio da questo reso agli dèi dopo che El gli è apparso in sogno:

  


  “Egli si lavò e s’imbellettò,

  Lavò le mani fino ai gomiti,

  Dalle dita fino alle spalle.

  Entrò nell’ombra della tenda,

  Prese un agnello sacrificale in una mano,

  Un capretto in entrambe,

  Tutto il pane rimasto;

  Prese le viscere di un uccello sacrificale,

  In una tazza d’argento versò del vino,

  In una coppa d’oro del miele;

  Andò sulla cima della torre,

  Salì sul dorso del muro;

  Levò le sue mani al cielo

  E sacrificò al toro El, suo padre,

  Servì Baal col suo sacrificio,

  Il figlio di Dagon con la sua offerta”(73).

  


  Abbiamo qui le consuete oblazioni di cibi e di animali. Ma accanto a queste, un’altra offerta ben più crudele ci è nota: quella di esseri umani. Essa si attuava, ad esempio, in occasione di grandi disgrazie pubbliche, come estrema donazione alla divinità. La Bibbia narra che Mesha, re dei Moabiti, quando tutto sembrava perduto per la sua gente e la capitale stessa era assediata, sacrificò il proprio figlio sulle mura:

  


  “Gl’Israeliti sorsero e sbaragliarono i Moabiti, che presero la fuga dinnanzi a loro; ed essi andarono incalzando e battendo Moab; ne distrussero le città; ogni miglior campo empirono di pietre, gettandovi ciascuno la sua; ostruirono tutte le polle d’acqua e abbatterono tutte le migliori piante. Non rimase che Kir-hareset con le sue pietre, e i frombolieri la circondarono e l’attaccarono. Il re di Moab, vedendo che l’assalto era troppo forte per lui, prese seco settecento uomini che sguainavano la spada, e tentò di fare un’irruzione verso il re di Edom, senza però riuscirvi. Allora prese il suo figlio primogenito, che doveva succedergli nel regno, e l’offri in olocausto sopra il muro”(74).

  


  Non sicuro, invece, è quanto comunemente si afferma, e cioè che venissero immolati dei fanciulli in occasione della costruzione di edifici: di questi «sacrifici di fondazione» manca la prova sicura, perché, se è vero che sono state trovate urne con ossa di fanciulli, è vero pure che nessuno scheletro mostra finora le traccie di una morte violenta.

  Allo stesso basso livello di vita religiosa che caratterizza il sacrificio umano va posto il rito della prostituzione sacra. Non ignoto alla Mesopotamia, esso sembra particolarmente sviluppato in Siria e Palestina, in rapporto col culto della fertilità nel quale dovevano culminare le feste locali. Il rito decade nell’età più tarda, con l’evoluzione della vita religiosa.

  Il culto dei morti si basa su una concezione simile a quella mesopotamica dell’elemento vitale dell’uomo. L’anima è il respiro, il soffio della vita, che si diparte dal corpo al momento del trapasso. Quando ciò avviene, primo atto religioso è il lamento dei congiunti. Nella leggenda di Aqhat, il re Daniel piange suo figlio per ben sette anni:

  


  “Daniel va alla sua casa,

  Daniel si reca nel suo palazzo.

  Nel suo palazzo entrano le lamentatrici,

  Le donne piangenti nella sua corte…

  Piange per l’eroe Aqhat,

  Versa lacrime per il figlio di Daniel il Refaita:

  Dai giorni ai mesi, dai mesi agli anni,

  Fino al settimo anno,

  Piange per l’eroe Aqhat,

  Versa lacrime per il figlio di Daniel il Refaita.

  Nel settimo anno…

  Alza la voce e grida:

  «Partite, o lamentatrici, dal mio palazzo,

  O donne piangenti, dalla mia corte…!»

  Fa un sacrificio agli dèi,

  Offre una vittima al cielo”(75).

  


  Il culto dei morti è indicato da queste ultime parole, e lo confermano le offerte poste nelle tombe. Ma il desiderio maggiore dei defunti era considerato il riposo. Dalle stele funerarie ai sarcofagi, un ammonimento si leva con frequenza costante ai violatori di tombe: i morti non hanno con sé né oro né argento, siano lasciati in pace! Scrive, intorno al 300 avanti Cristo, un principe di Sidone:

  


  “Io, Tabnit, sacerdote di Astarte, re degli abitanti di Sidone… giaccio in questo sarcofago. Chiunque sia tu che trovi questo sarcofago, non aprirlo, non mi disturbare! Io non ho argento, non ho oro, non ho gioielli: giaccio solo in questo sarcofago. Non aprirlo, non mi disturbare, che questo sarebbe un abominio per Astarte! Ma se tu l’apri, se tu mi disturbi, possa tu non aver più seme tra i vivi sotto il sole, né riposo tra le ombre!”(76).


  LE LETTERE.

  - I miti degli dèi - I miti degli eroi - Il «romanzo» - Dall’Oriente alla Grecia - Gli scritti giuridici e la società.

  



  La letteratura della Siria e Palestina antica è, in massima parte, quella di Ugarit. Vi predomina un genere, il poema epico-mitologico; e questo è sufficientemente sviluppato per non sfigurare al confronto delle letterature circostanti. Inoltre, esso è un genere di ampio respiro, nei cui motivi si riflettono, come già notammo in sede religiosa, le tradizioni non della sola città, ma di una larga zona all’intorno.

  Tra i poemi degli dèi, emerge per ampiezza ed importanza il ciclo di Baal e della sua sposa-sorella Anat. Esso ha vari episodi. V’è quello della lotta tra Baal e Yam, il dio del mare, conclusosi con la vittoria di Baal. V’è quello della costruzione di un palazzo per Baal, forse riflesso dell’inserimento del nuovo dio nell’antico pantheon. Ma il nucleo principale del ciclo è l’uccisione di Baal da parte di Mot, il dio del mondo sotterraneo. A ciò consegue la scomparsa della vegetazione sulla terra. Allora gli dèi si disperano; ed Anat si reca negl’Inferi a cercare Mot, lo trova, lo afferra per la veste:

  


  “Alza la voce e grida:

  «Tu, Mot, rendimi mio fratello!»

  Ma il dio Mot risponde:

  «Che vuoi da me, o vergine Anat?…

  Io ho incontrato il possente Baal,

  E ne ho fatto come un agnello nella mia bocca,

  Come un capretto nelle mie fauci è stato sbranato!»…

  La vergine Anat lo rincorre:

  Come il cuore di una vacca verso il vitello,

  Come il cuore di una pecora verso l’agnello,

  Così è il cuore di Anat per Baal.

  Essa afferra il dio Mot,

  Con la spada lo taglia,

  Con il vaglio lo vaglia,

  Con il fuoco lo brucia.

  Con il mulino lo macina,

  Nel campo lo semina.

  Gli uccelli ne mangiano i resti,

  I passeri ne consumano le parti”(77).

  


  Il carattere agrario del mito è qui esplicito: il dio Mot, tagliato, vagliato, bruciato, macinato, seminato, null’altro è se non il dio delle messi estive, le quali in Oriente coincidono con la stagione secca che brucia la vegetazione. Ma la fertilità poi rifiorisce, e Baal torna sulla terra:

  


  “Dai cieli piove l’olio,

  Nei torrenti scorre il miele.

  Il dio El, benigno e misericordioso, è contento.

  Pone i piedi sullo sgabello,

  Apre la bocca e sorride,

  Alza voce e grida:

  «Siederò, riposerò,

  L’anima avrà pace nel mio petto:

  Perché è vivo il possente Baal,

  Perché esiste di nuovo il principe, signore della terra!»(78).

  


  Come mito degli dèi, si affianca al ciclo ora narrato il poema dell’Aurora e del Tramonto. Nella prima parte, esso enumera gli atti rituali e ripete i canti accompagnatori di una cerimonia cultuale connessa alla vendemmia; nella seconda parte narra la nascita da El di due divinità, chiamate appunto Aurora e Tramonto. Lo studioso a cui in specie si deve l’interpretazione del poema, il Gaster, ne ha mostrato il carattere di «libretto» per una pantomima stagionale; ed ha sostenuto l’estendersi di tale carattere a larga parte dei poemi ugaritici ed orientali in genere, anche se dalla primitiva struttura essi hanno subito un’evoluzione letteraria.

  Il mito fenicio della creazione del mondo ci è tramandato da Filone di Biblo, uno scrittore vissuto intorno al 100 dopo Cristo, che espose in greco le credenze del suo popolo. Filone afferma di aver desunto la sua materia da un antico sacerdote fenicio, Sancuniatone. Sull’esistenza di questo si nutrivano in passato forti dubbi: ma i testi di Ugarit mostrano ora notevoli corrispondenze con le sue tradizioni, e quindi la storicità dell’antica fonte di Filone ne esce molto rafforzata. Sulla creazione del mondo, dunque, Filone narra che esisteva al principio di tutte le cose un vento fortissimo e turbinoso, e con esso un caos oscuro, per infiniti secoli. Poi il vento ed il caos si fusero e ne nacque una massa acquosa, che prese forma simile a quella di un uovo. L’uovo si spaccò a mezzo: così apparvero il cielo e la terra, gli astri e gli animali. Notevoli, si vede subito, sono i punti di contatto tra questa tradizione e quella babilonese sullo stesso argomento.

  


  * * *

  


  Tra i miti degli eroi, in cui pure gli dèi intervengono largamente, spicca il poema di Aqhat. Un antico re, Daniel, non ha figli. Ne ottiene finalmente dagli dèi uno, Aqhat, e dà libera effusione alla sua gioia. Aqhat cresce, ed un artefice divino gli dona un meraviglioso arco, con cui diverrà cacciatore. Ma la dea Anat è presa dal desiderio di quell’arco, e cerca di ottenerlo da Aqhat promettendogli in compenso argento, oro, ed infine anche l’immortalità. È un episodio che ricorda strettamente le profferte della dea Ishtar a Ghilgamesh; ed analoga ne è la conclusione, perché anche Aqhat sa che non è dato all’uomo ottener vita immortale, e respinge perciò la richiesta :

  


  “«Chiedi la vita, o eroe Aqhat!

  Chiedi la vita, e te la darò,

  L’immortalità, e te ne farò dono!

  Ti farò contare gli anni con Baal,

  Col figlio di El conterai i mesi!»…

  Ma Aqhat risponde:

  «Non mi mentire, o Vergine,

  Un eroe disdegna la tua menzogna!

  Qual altra vita ha mai l’uomo,

  Quale è mai il suo destino?

  La canizie si spargerà sul mio capo,

  Il bianco sulla mia testa;

  E morirò come ognuno muore,

  Morirò certamente!»”(79).

  


  Il rifiuto opposto alla dea sarà fatale ad Aqhat. Anat, irata, chiama il suo ministro Yatpun, lo trasforma in aquila, lo avvia con uno stormo nell’aria; ed egli discende su Aqhat, colpendolo ripetutamente a morte. È un passaggio di strana, cruda efficacia:

  


  “Mentre Aqhat siede a mensa,

  Mentre il figlio di Daniel è a desinare,

  Si librano su di lui le aquile,

  Lo guarda lo stormo dei falchi.

  Tra le aquile si libra Anat,

  E pone (Yatpun) sopra di lui:

  Egli lo colpisce due volte sul capo,

  Tre volte sull’orecchio;

  Ne versa come linfa il sangue,

  Come succo alle sue ginocchia.

  Fugge via la sua anima come vento,

  Il suo spirito come soffio,

  Come vapore dalle narici”(80).

  


  Le aquile divorano il corpo dell’ucciso. Daniel, mentre amministra la giustizia nella sua corte, riceve dalla figlia Pughat la notizia della sciagura. Scoppia allora in pianto ed ordina il lutto settennale, di cui già leggemmo la descrizione. Cerca poi di recuperare i resti del figlio; ed ottiene da Baal di abbattere le aquile, finché in una di esse ritrova i resti di Aqhat. La fine del poema è mutila: sembra che Pughat, partita per vendicare il fratello, uccida Yatpun e riporti in vita l’eroe.

  Lo stesso motivo che apre il poema di Aqhat, il dolore per l’assenza di posterità, è alla base di un altro poema ugaritico, quello di Keret. È questi un re che ha avuto in passato una numerosa famiglia; ma tutta gli è tragicamente perita:

  


  “Keret guarda la sua progenie,

  E vede che la sua discendenza è distrutta,

  La sua dimora è tutta in rovina:

  È perita un’intera famiglia,

  Tutta una posterità.

  Egli entra nella sua camera e piange,

  Nel ripetere il suo racconto geme;

  Le sue lacrime cadono

  Come monete al suolo”(81).

  


  Così, piangendo, Keret si addormenta. Ed ecco apparirgli in sogno il dio El, che gli insegna come risollevarsi dalla sventura. Keret dovrà compiere una spedizione nel paese di Udum, vincerne il re Pabel, rifiutare da questo ogni dono d’oro e d’argento pur di averne in sposa la figlia Hurriya, da cui gli nascerà la tanto desiderata discendenza. Keret effettua l’impresa secondo le istruzioni ricevute. Ed ecco vengono i messi di Pabel ad offrirgli i doni preziosi:

  


  “«Prendi argento, prendi oro,

  Possessi e schiavi per sempre!»…

  Ma egli manda indietro i messaggeri:

  «Che bisogno ho io d’argento e d’oro,

  Di possessi e di schiavi per sempre?…

  Dammi quello che manca nella mia casa,

  Dammi la giovane Hurriya,

  La più bella della famiglia, la primogenita,

  La cui grazia è simile alla grazia di Anat,

  La cui bellezza è simile a quella di Astarte;

  Le cui pupille sono gemme di lapislazzuli,

  Le cui palpebre sono coppe di alabastro…

  Io riposerò alla vista dei suoi occhi,

  Perché El ha concesso nel mio sogno,

  Il padre dell’umanità nella mia visione,

  La nascita di una progenie a Keret,

  Di un rampollo al servo di El!»”(82).

  


  Così la giovane donna è accordata in sposa e la profezia si compie. Oscura è la fine della leggenda: Keret cade malato; ma sembra che si salvi ad opera di un esorcismo divino.

  


  * * *

  


  Passando dalla poesia alla prosa, troviamo le iscrizioni storiche e funerarie di cui già citammo esempi. Ma di letteratura nel senso stretto del termine altro non potremmo citare se non, in epoca tarda ed in lingua aramaica, un’interessante opera di genere nuovo: il «romanzo» di Ahiqar.

  L’opera ci è nota da papiri del quinto secolo avanti Cristo, provenienti da Elefantina, in Egitto; e la composizione può essere anteriore di circa un secolo. L’ambiente delle vicende è l’Assiria, sotto i re Sennacherib ed Asarhaddon. Come si vede, non siamo in grado di assicurare l’origine siro-palestinese dell’opera, ed il criterio per cui ne trattiamo in questa sede è quello della lingua in cui è scritta, l’aramaico. Siamo ormai, tra il sesto e il quinto secolo avanti Cristo, nella fase di espansione di tale lingua, che con l’impero persiano viene usata ufficialmente dall’Eufrate all’Egitto. Sicché, nel mentre gli Aramei si esauriscono in sede storica, essi diffondono ed affermano le loro parlate: l’aramaico sarà la lingua di Cristo e di un’ampia letteratura religiosa in età cristiana, oltre ad esser quella di numerose colonie oltremare.

  Tornando al romanzo di Ahiqar, eccone la trama. Ahiqar è un uomo saggio e virtuoso, vissuto come cancelliere alla corte d’Assiria. Non avendo figli, egli adotta un nipote, Nadin, e gli trasmette la sua carica. Ma Nadin lo ricompensa male: calunniandolo presso il re Asarhaddon, induce quest’ultimo a dar ordine di ucciderlo. Il carnefice, però, lo risparmia segretamente, ed Ahiqar può riabilitarsi svelando le mene del nipote. Al racconto è annessa una serie di sentenze attribuite ad Ahiqar, attraverso le quali il romanzo si congiunge alla tradizione didascalica e sapienziale dell’antico Oriente; e vi sono insieme degli apologhi, precedenti di un genere che avrà largo sviluppo in Grecia. Ecco qualche sentenza:

  


  “Figlio mio, non chiacchierare troppo, fino a rivelare ogni parola che ti viene alla mente, perché in ogni luogo vi sono occhi ed orecchie. Bada alla tua bocca, che non sia la tua rovina! Guarda più di ogni altra cosa la tua bocca, e su quel che ascolti indurisci il tuo cuore. Perché una parola è un uccello, che una volta lasciato andare non si può riprendere…

  L’ira del re, quand’egli ordina qualcosa, è un fuoco che brucia. Obbediscigli subito! Non far che si rivolga contro di te e ti bruci le mani! Copri la parola del re col velo del tuo cuore. Perché mai dovrebbe il legno combattere col fuoco, la carne col coltello, l’uomo col re?”(83).

  


  Ed ecco un apologo:

  


  “Il leopardo incontrò la capretta, che aveva freddo, e le disse: «Vieni, ti coprirò con la mia pelle!» Rispose la capretta: «Che bisogno ne ho mai? Non prender tu la mia pelle!» Esso infatti non saluta la capretta se non per succhiare il suo sangue”(84).

  


  I concetti di alcuni apologhi di Ahiqar si ritrovano nelle famose favole di Esopo; e la biografia stessa di quest’ultimo appare influenzata da quella dell’antico saggio orientale.

  


  * * *

  


  Il romanzo ora esposto apre la via ad una questione delle più interessanti che oggi si pongono agli studi orientali. Gli apologhi aramaici, si è detto, preludono a quelli greci. Ma non solo qui si possono trovare i punti di raffronto: il tema della leggenda di Keret, ad esempio, e cioè le imprese guerriere di un eroe per la conquista o la riconquista di una bellissima donna, ricorda quello dell’Iliade; e tutta una serie di personaggi, di situazioni, di termini ed espressioni della letteratura ugaritica suggerisce contatti con quella greca antica.

  Ora, non si tratta di risolvere il problema con una dipendenza dell’una o dell’altra parte. Quanto è più attendibile è che una serie di motivi letterari comuni s’irradii sull’antica area del Mediterraneo orientale; e che di essi siano partecipi l’Oriente da un lato, la Grecia dall’altro. Punto d’incontro, e nodo di congiunzione, può essere Creta: non sembra forse richiamare ad essa il nome dell’eroe Keret?

  Gli studi su quest’antica letteratura mediterranea sono appena agl’inizi; e dubbi ne appaiono ancora molti aspetti. Ma un fondamento positivo sembra potersi ravvisare, specie se si estende la ricerca agli altri centri motori e trasmettitori di motivi: l’Egitto e l’Anatolia. Si è giustamente osservato che il tema dell’eroe errante, proprio dell’Odissea, trova i suoi precedenti nella letteratura egiziana; e che miti greci quali la teogonia di Esiodo o la storia di Atlante hanno corrispondenze impressionanti nella letteratura ittita. Infine, tra l’arte del Vicino Oriente, quella cretese e l’antica greca si vanno sempre più intensificando i legami: vedremo nella cosmopolita Ugarit il più significativo punto d’incontro.

  Non v’è dubbio che l’avvenire segnerà lo sviluppo di queste ricerche. La civiltà greca ne risulterà solidamente fondata nell’ambiente letterario, religioso ed artistico che la precede e la fiancheggia; l’integrazione tra Oriente e mondo classico caratterizzerà gli studi, e certamente in essi l’antica cultura siro-palestinese assumerà ruolo primario.

  


  * * *

  


  Come appendice di questa letteratura, considereremo ora gli scritti giuridici. A proposito della Mesopotamia, dedicammo ad essi uno speciale capitolo, ritraendone un quadro della vita sociale. Qui ciò non è ancora possibile per più ragioni. Anzitutto, non abbiamo codici, ma soltanto singoli atti legali, dai quali non è facile, e spesso non è possibile, risalire a principi d’assieme. Inoltre, abbiamo documenti solo da due città, Alalakh ed Ugarit. Infine, questi documenti sono assai recenti, da poco pubblicati, e non è stato ancora possibile condurne uno studio sistematico.

  Tra le due città, Ugarit è quella che ci ha lasciato il materiale più ampio ed in migliori condizioni. Si tratta, in massima parte, di transazioni commerciali: donazioni, acquisti, vendite, scambi. La conoscenza che ne risulta è dunque in prevalenza economica; cionondimeno, elementi del diritto personale, famigliare, penale ne vengono alla luce.

  Protagonista della maggior parte degli atti è il sovrano. Egli dona od assegna in cambio le proprietà, attribuisce i feudi, regola e controlla la vita economica. Ecco un esempio di donazione:

  


  “A datare da oggi, Niqmadu, figlio di Ammistamru, re di Ugarit, ha prodotto casa e terre in Ullamu e le ha donate a Nuriyanu suo fratello ed ai suoi figli, per sempre… Nessuno le prenderà dalle mani di Nuriyanu e da quelle dei suoi figli”(85).

  


  In alcuni casi la donazione è una forma sotto cui si presenta l’approvazione o la regolarizzazione di un trapasso di proprietà. Così nel caso seguente, in cui il re dona» ad un figlio le proprietà del padre:

  


  “A datare da oggi, Niqmepa, figlio di Niqmadu, re di Ugarit, ha donato la casa, la terra ed ogni altro possesso di Sighinu, figlio di Milkiakhu, a Sinaranu, figlio di Sighinu, per sempre, per i figli dei suoi figli. Nessuno prenderà ciò dalle mani di Sinaranu e da quelle dei suoi figli”(86).

  


  La famiglia ripresenta le tre classi della società babilonese: patrizi, plebei, schiavi. La condizione di questi ultimi è particolarmente buona, e gli affrancati possono raggiungere alte dignità. Nel diritto famigliare notevolmente elevata è la posizione della donna: non vi è prova di poligamia; in caso di ripudio la dote è restituita; la capacità giuridica è piena, sicché si vedono donne promuovere processi, adottare figli, far atti di compravendita. Abbiamo conservato l’atto di divorzio tra Ammistamru, re di Ugarit, e la figlia di Benteshina, re di Amurru; ed è notevole che, pur venendo addossata alla moglie la colpa della separazione, ogni sua proprietà le viene restituita, e quel che di suo è stato venduto le si rimborsa. L’atto è compiuto alla presenza del gran re ittita:

  


  “Davanti al mio Sole, Tudkhaliya, gran re, re della terra degli Ittiti. Ammistamru, re di Ugarit, aveva preso per moglie la figlia di Benteshina, re di Amurru: ma ad Ammistamru essa ha cercato di fare del male. Ammistamru, re di Ugarit, ha dunque ripudiato la figlia di Benteshina, per sempre. Tutto quello che la figlia di Benteshina ha portato alla casa di Ammistamru, lo riprenda, e se ne vada dalla casa di Ammistamru! Quello che Ammistamru ha alienato, la gente di Amurru lo attesti per giuramento, e Ammistamru lo rimborsi!”(87).

  


  Nel matrimonio ritroviamo il già noto «prezzo di acquisto»; ma le modalità della sua utilizzazione e la sua stessa natura ci restano dubbi. Nell’eredità è largamente diffusa l’adozione come mezzo testamentario; se l’adottante ritorna sulla sua decisione, è obbligato a pagare una compensazione in denaro:

  


  “A datare da oggi, dinnanzi a Niqmadu, figlio di Ammistamru, re di Ugarit, Yasiranu, figlio di Khallamanu, ha adottato come figlio Ilkuya, figlio di Yashubilu; lo ha adottato in forma definitiva. Se in futuro Yasiranu si separerà da Ilkuya, suo figlio, gli darà cento sicli d’argento”(88).

  


  Il diritto penale appare estremamente mite. La morte è comminata negli atti giuridici di Ugarit solo una volta, per tradimento. Perfino in caso di colpe gravissime, come la contraffazione del sigillo del re, ci si limita ad esiliare i falsari; e se si oppongono, li si mette in prigione. Una parte del diritto penale riguarda questioni internazionali, in rapporto all’attività dei cittadini all’estero, specie dei mercanti; ed anche qui si nota un’estrema mitezza. Ecco il caso di alcuni dipendenti di un certo Aballa di Carchemish, uccisi nel territorio di Ugarit. In Mesopotamia avrebbe valso la legge del taglione; qui ci si limita alla compensazione in denaro, e si crede sulla parola:

  


  “Dinnanzi ad Initeshub, re di Carchemish, sono comparsi in giudizio Aballa e gli uomini di Ugarit. Aballa ha detto: «Dei mercanti dipendenti da me sono stati uccisi ad Ugarit.» Il re ha emesso il giudizio seguente: «Aballa giuri, e poi gli uomini di Ugarit paghino ad Aballa un compenso per i suoi mercanti.» Aballa e gli uomini di Ugarit si sono messi d’accordo tra loro. Gli uomini di Ugarit hanno dispensato Aballa dal giuramento e gli hanno pagato 1200 sicli d’argento. Nel futuro, Aballa non reclamerà più dagli uomini di Ugarit un compenso per i mercanti uccisi, e gli uomini di Ugarit non reclameranno più da Aballa i 1200 sicli d’argento”(89).

  


  La società di Ugarit, dunque, è tanto prospera quanto civile: la vita, è stato ben detto, v’è dolce per tutti, sontuosa per alcuni. E vogliamo concludere il nostro quadro di questa società con un particolare interessante e significativo. Si è conservato l’inventario del corredo di una principessa di Ugarit: vi sono anelli, braccialetti ed altri oggetti preziosi per circa 15 chili; argenteria per circa 10 chili; vesti di velo, tuniche e mantelli per un totale di 204 capi di vestiario; letti, poltrone ed altri oggetti di mobilio, incrostati d’avorio, d’oro e di lapislazzuli; vasi, coppe, anfore e piatti di bronzo per oltre 425 chili; accessori pure in materiale pregiato, come fornelli, scatole, saliere, in gran numero. Più di ogni considerazione generica, questo corredo di principessa getta uno squarcio di luce sulla prosperità di un centro che, al confluire dei commerci e delle culture, se ne fece attivo sintetizzatore ed interprete.


  LE ARTI.

  - Caratteri generali - L’architettura - La scultura - La pittura e le arti minori.

  



  La Siria e la Palestina sono regioni assai più povere di monumenti artistici che non la Mesopotamia. Mentre la formazione dei grandi imperi nella vallata dei due fiumi favoriva il costituirsi di un’arte fiorente, unitaria ed originale, il perpetuo frazionamento e la costante mutevolezza della storia siro-palestinese erano d’ostacolo al pacifico sviluppo artistico, ed il passaggio degli eserciti devastava molto di quanto poteva prodursi. Inoltre, il succedersi di migrazioni ed invasioni da un lato, il flusso commerciale dall’altro, portavano gli elementi più disparati ad incontrarsi e ad integrarsi, con il risultato di dar vita ad un’arte essenzialmente composita, in cui i motivi mesopotamici si affiancavano a quelli egiziani, anatolici ed egei.

  Limitato sviluppo e prevalenza di elementi stranieri: ecco dunque le conseguenze nell’arte della situazione storica. Si aggiunga che, per questa situazione appunto, scarseggiava la stessa aspirazione all’arte di grandi proporzioni: quanto si produceva, in una regione dalle condizioni così instabili e dall’autonomia così limitata, rispondeva piuttosto alle esigenze del commercio, della vendita corrente; e commercianti appunto erano i migliori produttori di quest’arte, gli abitanti delle città fenicie.

  Le scoperte di Ugarit vengono ad inserirsi nella situazione ora descritta modificandola o, se si vuole, illuminandola sotto diversa luce. V’è, anche ad Ugarit, la confluenza degli elementi stranieri, e quindi il difetto dell’originalità in senso assoluto: ma la sintesi è vigorosa ed originale, concretizzandosi in un’arte di livello mediterraneo; ed è significativa e nuova, in quanto non può dirsi realizzata in pari grado su alcun altro punto dell’area orientale antica. La componente egea, affermantesi come mai altrove, dà il tono proprio a quest’arte, ponendola al tempo stesso in eminenza nel processo di congiunzione tra Oriente ed Occidente che anche in sede letteraria vedemmo caratteristico.

  


  * * *

  


  Il primo problema architettonico dell’area siro-palestinese è probabilmente la fortezza, le mura con cui difendere il nucleo cittadino appena costituito sia dal flusso delle invasioni straniere, sia dalle armi delle città rivali, sia dalla pressione delle genti nomadi. L’archeologia palestinese ha individuato parecchie di queste mura, appartenenti alle città preisraelitiche: sono grandi blocchi di pietra rozza, sovrapposti a più strati. Più tardi, nelle città del nord siriano, le fortezze si evolvono sui modelli ittiti: ce n’è rimasta, buon esempio, Samai, con la sua duplice cinta di mura ed i suoi bastioni turriti disposti a regolari intervalli.

  Il materiale da costruzione è qui principalmente la pietra. Tuttavia, il tipo dell’edificio non si discosta molto da quello mesopotamico, nel suo aspetto unitario e massiccio: l’impiego funzionale della colonna si sviluppa solo limitatamente ed in età tarda, come or ora vedremo.

  Di costruzioni civili non rimane molto. Gli scavi di Ugarit e di Alalakh, tuttavia, sono intervenuti recentemente ad accrescere le conoscenze, fornendo esemplari di palazzi regi. La pianta appare analoga a quella mesopotamica, e cioè uno o più cortili circondati da stanze; le proporzioni, tuttavia, sono assai minori. Nel periodo tardo, e nell’area settentrionale, compare il porticato a colonne detto “bit khilani”, che già incontrammo nell’arte assira e che, secondo studi recenti, troverebbe in Anatolia la sua origine: con esso la colonna si emancipa ed assume carattere funzionale.

  Gli edifici religiosi, lo vedemmo, erano spesso semplici recinti a cielo aperto, con l’altare ed una o più pietre sacre, in cui si riteneva fosse presente la divinità. Le città maggiori, tuttavia, non mancano di santuari chiusi. A Biblo, ad Ugarit, ad Alalakh, per esempio, se ne sono trovati buoni resti, i quali attestano piante affini a quelle mesopotamiche (senza però gli sviluppi dei «templi alti»), ancora una volta in misure ridotte.

  


  * * *

  


  Nella scultura, assai limitata è la statuaria. Qualche esemplare se ne è rinvenuto recentemente, ed esso è notevole per la rozzezza ed insieme per una certa efficacia: valgano da esempio la statua del re Idrimi scoperta ad Alalakh e quella di un personaggio seduto rinvenuta dalla missione israeliana a Hazor.

  Numerosissime le figurine, in specie di dèi. Ne ha lasciati esemplari notevoli Ugarit: il modellamento è spesso rozzo, ma efficace; ed il moto delle persone è ben espresso, senza l’impaccio che rilevammo così frequente in Mesopotamia. Un tipo largamente diffuso di figurina è quella femminile nuda, con i tratti sessuali volutamente accentuati e le mani poste sui seni: è la dea della fecondità, di cui già rilevammo le funzioni in sede religiosa.

  Di scultura animale compaiono, nell’area settentrionale, i leoni e le sfingi di caratteristica ispirazione ittita: si ha qui una continuazione del genere anatolico ed una prova della sua irradiazione verso occidente. Esemplari ne giungono fino all’alta Palestina: la missione israeliana a Hazor ha rinvenuto un bel leone in ortostato, e cioè incastrato in un muro; e l’ortostato appunto, in Siria-Palestina come in Anatolia, è la forma più frequente in cui si presentano tali statue, destinate a sorreggere le porte d’ingresso dei palazzi e delle città.

  Assai fiorente, come di consueto, il rilievo. Vi sono stele incise, come ad esempio una di Baal ad Ugarit, in cui il dio è raffigurato in movimento e brandisce la sua arma caratteristica, la folgore; a destra, in basso, un personaggio di proporzioni minuscole è forse il dedicante, o comunque una persona che si pone sotto la protezione divina. Un esemplare diverso, e molto interessante, di stele proviene ora da Hazor: si tratta di una incisione semplice, raffigurante due braccia levate in segno di preghiera, sotto un simbolo religioso costituito da un disco solare e da una mezzaluna.

  Il rilievo parietale, così tipico dell’arte mesopotamica, compare nelle città siriane settentrionali. Sono rozze incisioni, sui bassi blocchi di pietra che formano le basi delle mura. Il genere s’irradia anche oltre i confini: a Tell Halaf, in piena Mesopotamia, ed a Kuratepe, in territorio anatolico, lo stile siriano lascia figure di animali e di esseri fantastici, scene di vita pacifica e di guerra; ancora una volta, v’è grande rozzezza e notevole efficacia.

  Un tipo di rilievo, infine, tipico dell’area fenicia è il sarcofago modellato con testa umana. A Sidone ne è stata trovata una collezione vera e propria, che per l’età tarda risente ormai in modo predominante degli influssi greci.

  


  * * *

  


  Qualche esemplare di pittura ci viene dalle tombe sotterranee fenicie. Le pareti di queste erano decorate a colori vivaci, per lo più rosso e verde. I disegni rappresentavano ghirlande di fiori, uccelli, talvolta anche uomini ed animali. Il Renan, nel secolo scorso, vide molte di queste pitture a Sidone; ma poi quasi tutto è stato distrutto dagli indigeni. Alle pitture tombali si affiancano, sempre nella Fenicia, le stele funerarie dipinte. Ma siamo con quest’arte in epoca assai tarda, greco-romana, e non conviene soffermarvisi oltre.

  Veniamo invece alle arti minori, il genere più congeniale alle antiche genti siro-palestinesi. V’è, anzitutto, il rilievo su piccoli oggetti, d’oro o d’avorio. Tra i primi, sono particolarmente notevoli un magnifico piatto di Ugarit, sbalzato con la raffigurazione di una scena di caccia; ed una coppa pure di Ugarit, recante incisi dei tori, dei leoni e degli animali fantastici. Al di fuori di Ugarit, le città fenicie hanno lasciato delle belle maschere incise su oro, nonché gioielli ed ornamenti finissimi, di un gusto e di un aspetto quasi moderni: sono anelli, orecchini, medaglioni, braccialetti, con incise palme, teste di leoni, stambecchi, uccelli.

  Il rilievo su avorio è rappresentato in più punti della area siro-palestinese. Ancora Ugarit è all’avanguardia con il magnifico rilievo su coperchio di scatola detto «la dea dalle bestie selvaggie»: esso raffigura una donna nuda fino alla vita, che stringe nelle mani degli steli di grano, ed ai cui fianchi si levano due capri; il forte influsso egeo, combinandosi alla tradizione indigena ed agli altri molteplici elementi artistici che convergono su Ugarit, da vita ad una sintesi di notevole originalità. Anche da Damasco proviene una bella serie di avori, recanti iscritto il nome di un «nostro signore Hazael» (così appunto si chiama un re di Damasco): la serie è stata trovata ad Arslàn Tash, in Mesopotamia, dove probabilmente fu portata dagli Assiri come bottino di guerra. I rilievi, impacciati come di consueto nelle figure umane, raggiungono negli animali i risultati migliori: così in una figura di cervo che beve ed in una di vacca che allatta. Anche Meghiddo, in Palestina, ha rivelato una bella serie di avori, del periodo che immediatamente precede o fiancheggia la penetrazione israelitica.

  Un tipo di rilievo notevole è quello sui vasi d’argilla. Si tratta di teste umane, spesso fortemente stilizzate per adeguarsi alle linee del vaso. Se ne trovano in varie località, ma gli esemplari più significativi sono ancora una volta quelli di Ugarit, dove si hanno anche rilievi a forma di teste di bue e di pesci.

  In epoca recente, i Fenici cominciarono a coniar monete, tagliando lingotti in pezzi di peso fisso ed imprimendovi immagini. Queste ultime sono imitate da modelli greci, e riproducono simboli delle divinità o della vita marinara.

  Infine, grande importanza ebbe in Fenicia la lavorazione del vetro. È probabile che l’invenzione sia stata opera degli Egiziani, ma l’accurata elaborazione, la colorazione a vivaci disegni, la stessa diffusione dell’arte si debbono principalmente ai Fenici: anche ciò nel quadro dell’attività commerciale, che costituiva la risorsa primaria della regione.


  ISRAELE.


  LE SCOPERTE.

  - La Bibbia e l’archeologia - I manoscritti del Mar Morto.

  



  L’apice delle antiche civiltà semitiche, il punto insieme di più alta e di più durevole affermazione, è senza dubbio toccato da Israele. Questo popolo, dalla vicenda storica men che modesta, dà vita alla prima grande fede monoteistica. La quale, da un lato, si sviluppa e confluisce nel Cristianesimo; dall’altro permane intatta attraverso i secoli, oltre la crisi politica e la dispersione spaziale, nella tenace conservazione del suo popolo. Fenomeno più unico che raro, al cui limite sta, in epoca recente, la ricostituzione di uno Stato ebraico.

  L’interesse per la storia d’Israele, premessa del movimento cristiano, non poteva non essere, fin dall’evo antico, grandissimo in Occidente. Ed esso trovava materia nel testo sacro degli Ebrei, la Bibbia: pur variando da parte a parte nella quantità e nel genere, le informazioni ne derivavano notevolmente ampie; sicché, quando le altre civiltà dell’antico Oriente erano ancora avvolte nell’ombra, quella d’Israele aveva già parte nel patrimonio culturale e religioso europeo.

  Sulla base di questo interesse e di queste conoscenze, si sviluppò per tempo quel movimento di pellegrini e di esploratori in Terra Santa del quale già demmo notizia a proposito delle civiltà di Siria e Palestina; e pure demmo notizia, per sommi capi, dell’esplorazione archeologica sviluppatasi a partire dalla metà dell’Ottocento in quelle regioni.

  A modello delle città esplorate, e dei risultati di maggior rilievo per l’età israelitica, può prendersi qui anzitutto Samaria, la capitale del regno d’Israele. Una missione americana prima (1908-10) ed una inglese, americana ed ebraica poi (1931-35) vi hanno posto in luce l’antico palazzo reale, individuandone le varie fasi di costruzione; hanno scoperto una magnifica serie di avori scolpiti; hanno rinvenuto una serie di frammenti di vasi con iscrizioni in inchiostro, costituenti le bollette di accompagnamento delle derrate di vino e di olio che venivano consegnate al palazzo.

  Altro notevole esempio di scavi è Lachish, nella Palestina meridionale. Qui una missione inglese ha lavorato dal 1932 al 1938, riportando alla luce un’antica fortezza, che aveva resistito all’invasione babilonese nel secolo sesto avanti Cristo; e della sua resistenza ha scoperto i documenti in un’altra serie di frammenti di vasi, su cui sono scritte ad inchiostro le lettere scambiate tra il capo del fortino centrale ed uno o più dei suoi dipendenti.

  Meno ricchi di documenti scritti, ma rilevantissimi dal punto di vista archeologico ed artistico, sono gli scavi americani di Meghiddo (1925-1939): nella città, perfettamente esplorata, sono venute alla luce le stalle dei re ebrei, costruite al tempo di Salomone; ed ancora una bella serie di avori scolpiti, dei quali abbiamo già avuto occasione di far cenno.

  Degli scavi oggi in corso in Palestina, emergono sopra ogni altro per l’età israelitica quelli israeliani di Hazor, di cui si è già parlato; quelli diretti a Ghibeon dal professore americano Pritchard, il quale ha trovato numerose interessanti iscrizioni; ed infine quelli che l’Università di Roma sta conducendo in collaborazione con il Dipartimento delle Antichità israeliano a Ramat Rahel, dove emerge una cittadella reale, l’unica finora nota dell’antico Stato di Giuda.

  Forniti gli esempi più significativi dell’archeologia in Palestina, una domanda sorge spontanea. Quanto grande è il contributo di queste scoperte alla conoscenza del mondo ebraico antico? Si deve rispondere francamente che esso, dal punto di vista dei documenti, non lo è molto. Abbiamo, è vero, interessanti indicazioni sulla vita commerciale, sull’amministrazione, sul fisco: ma le iscrizioni sono tutte assai brevi, e mancano i grandi documenti storici e religiosi. Perché i re di Israele non ci hanno lasciato su stele, come i loro vicini, il ricordo delle imprese compiute? Perché non hanno dedicato queste stele al loro dio? Ecco delle domande alle quali si può rispondere con ipotesi, ma non con dati sicuri. Perciò il materiale epigrafico resta modesto, usuale, atto a deludere piuttosto che ad illuminare chi si attendeva dall’archeologia rivelazioni corrispondenti al livello storico e religioso dell’Antico Testamento.

  


  * * *

  


  Ma tutto il discorso fin qui condotto vale con un’eccezione: i rotoli del Mar Morto. Su questa scoperta, che è stata giustamente definita la più grande in fatto di manoscritti dei tempi moderni, giova ora concentrare l’attenzione.

  Lasciamo la parola a Mister Lankester Harding, già direttore del Servizio delle Antichità di Giordania:

  


  “La storia cominciò nella tarda estate o nell’autunno del 1947, quando un gregge di capre stava pascolando alle pendici dei colli sulle rive nord-occidentali del Mar Morto. Una delle capre si avviò in cerca di pascoli migliori, ed il pastore, cercandola sull’erto e roccioso fianco del colle, s’imbatté in una piccola apertura circolare su una superficie di roccia. Con scusabile curiosità guardò cautamente dentro, ma poté distinguere solo una grande ed oscura grotta; allora prese una pietra e la gettò all’interno: ed udì qualcosa spezzarsi e rompersi. Innervosito ed impaurito dall’inatteso risultato del suo tentativo, si ritrasse, e tornò più tardi con un amico. Resi coraggiosi l’uno dalla presenza dell’altro, essi s’introdussero attraverso la piccola apertura nella caverna, ed alla fioca luce poterono distinguere alcune grandi anfore dritte sul suolo, delle quali una rotta dalla pietra poco prima gettata. Frammenti di altre giacevano tutto all’intorno, ma essi si misero subito ad esaminare il contenuto delle anfore intatte. Tuttavia, invece dell’atteso tesoro d’oro, trassero fuori alcuni rotoli di pelle, coperti di una scrittura per loro ignota: un tesoro più grande di qualsiasi cosa d’oro, se solo l’avessero conosciuta!”(90).

  


  Nel 1956, lo stesso beduino autore della prima scoperta ha reso una dichiarazione in proposito: essa concorda in massima parte con quella del Lankester Harding; e per qualche punto di differenza (la scoperta nel 1945 anziché nel 1947, ad esempio) non è affatto certo che sia nel vero.

  I due beduini, dunque, si dividono i rotoli scoperti e si recano nella vicina Betlemme per cercar di venderli. Il primo mercante che riceve l’offerta rifiuta, perché il prezzo richiesto è troppo caro: perde così, per poche centinaia di lire, quello che presto varrà milioni.

  Successivamente l’offerta viene fatta al metropolita del convento di San Marco in Gerusalemme, Atanasio Samuele. Questi ottiene in visione uno dei rotoli; comprende che la scrittura è ebraica; si rende conto che si tratta di scritti antichi; manda quindi a chiamare i beduini per discutere l’acquisto. Ma ecco un colpo di scena: il portinaio del convento, non avvertito, vede i beduini male in arnese e li scaccia via. Atanasio riesce, dopo molta fatica, a rintracciarli e ad acquistare una parte dei rotoli; ma solo una parte, perché gli altri, attraverso un mediatore, finiscono nelle mani del professor Sukenik, dell’Università ebraica di Gerusalemme.

  Questi comprende subito di che cosa è venuto in possesso: un manoscritto del libro biblico del profeta Isaia; una serie di inni religiosi non contenuti nella Bibbia; un racconto militare pure non biblico, cui viene dato il nome di «Guerra dei Figli della Luce contro i Figli delle Tenebre.» Quanto sono antichi i rotoli? Essi rimontano a circa duemila anni or sono, poco prima della nascita di Gesù: si pensi che i più antichi manoscritti ebraici in precedenza noti risalivano indietro solo di mille anni!

  Anche il metropolita Atanasio, più lentamente, apprende di che cosa è venuto in possesso. Con astuzia orientale, si rivolge alla Scuola americana di Gerusalemme, facendo dire che ha trovato i manoscritti nel ricatalogare la biblioteca. La risposta è che egli ha in mano un altro rotolo di Isaia; un commento al libro biblico di Abacuc; un manuale di regole per una comunità religiosa; ed infine un’opera che solo di recente è stata individuata per una libera parafrasi della Genesi. Antichità dei manoscritti, la stessa.

  Si chiude su questi fatti la prima fase delle scoperte. Il mondo scientifico, messo repentinamente a rumore, ondeggia tra l’entusiasmo ed il timore di una falsificazione. Nessuno, infatti, ha ancora visto la famosa grotta. Ma essa viene individuata nel 1949; e l’esplorazione scientifica conferma l’autenticità e l’antichità dei manoscritti.

  Intanto i beduini del deserto, messi in moto dalla speranza di guadagni, frugano alacremente le grotte delle vicinanze. Nell’estate del 1951, nuovi frammenti di rotoli vengono posti in vendita a Gerusalemme. Donde provengono? I beduini si rifiutano di dirlo. Ma il padre de Vaux, direttore della Scuola biblica francese, riesce a carpire l’informazione con un abile stratagemma, che egli stesso così ci narra:

  


  “Frattanto avevo potuto prendere contatto direttamente con i beduini, ed essi mi avevano portato molti lotti che avevo acquistato per lo stesso Museo. Questi ripetuti apporti, provenendo certamente dallo stesso luogo, significavano che il lavoro clandestino continuava nel deserto, ed era urgente fermarlo e controllarlo. Ma la questione era delicata, e quando proposi ai miei beduini di andare a lavorare con loro, essi esclamarono: era impossibile, la presenza di uno straniero nel deserto, mettendo in moto la polizia, avrebbe compromesso tutto. Però, alla loro visita successiva, dato che io discutevo il prezzo elevato che richiedevano per un frammento, essi insistettero sulla lontananza del luogo, il numero dei ricercatori e le difficoltà del lavoro; e poiché sembravo scettico essi dissero: «Non hai che da venire a vedere!» Io presi al balzo questo invito: potevo veramente andarvi? Essi mi rassicurarono: non avrei avuto nulla a temere, si sarebbero messe delle sentinelle sulle alture vicine e, se la polizia si fosse mostrata nelle vicinanze, ci si sarebbe nascosti nelle buche e la gendarmeria non avrebbe visto nulla! Assicuratami la loro confidenza, mi spinsi oltre: se avessi ottenuto dal Servizio delle Antichità il permesso di farli lavorare sul posto, senza che avessero a temer la prigione? Plaudirono. E se il direttore del Servizio delle Antichità fosse venuto con noi? Accettarono. E se avessi chiesto una scorta di polizia, non per me - perché ero loro fratello! -, ma per proteggere loro stessi contro la gelosia dei contribuli? Giudicarono l’idea eccellente”(91).

  


  Così viene allestita la spedizione, a cui altre ne seguono. Tutta la zona ad occidente del Mar Morto è esplorata attentamente. Si scoprono così numerose altre grotte contenenti frammenti di rotoli; e con esse si pone il problema: chi e perché ha portato i manoscritti nelle grotte? Infatti, il calore e la lontananza da ogni risorsa non vi consentono la vita. La risposta è trovata presto: ad appena un chilometro dalla prima grotta si scoprono i resti di un grande edificio, provvisto di cisterne, granai, mulini, forni; tutto, insomma, quel che occorre ad assicurare la vita di una comunità nel deserto. Di che edificio si tratta? Non è un’abitazione privata, non è un fortino militare: resta solo da pensare ad un monastero. Quanto al motivo per cui i monaci decisero di disperdere i loro libri nelle grotte vicine, anch’esso non è difficile a trovarsi: si tratta della minaccia romana, della guerra che, nel 70 dopo Cristo, porterà in Palestina la distruzione.

  Quanto abbiamo ritrovato, dunque, è la biblioteca di un gruppo religioso ebraico che viveva in monastica solitudine presso le rive del Mar Morto, ai tempi della prima predicazione cristiana. L’esame dei testi consente di proporre con sufficiente probabilità l’identificazione del gruppo: sono gli Esseni, dei quali gli scrittori classici ci avevano già dato notizia. Con il rinvenimento dei loro scritti, s’apre un nuovo e rivoluzionario capitolo nella storia religiosa d’Israele, un raggio di inattesa luce sul Cristianesimo nascente. Decenni di fecondo lavoro attendono gli studiosi: non v’è dubbio che gli studi ebraici del nostro secolo saranno caratterizzati dalle scoperte del Mar Morto.


  LE VICENDE.

  - Concezione della storia - Dai patriarchi a Mosè - L’età dei Giudici - Saul, David, Salomone - La monarchia divisa - L’esilio e il ritorno - Il predominio straniero e la distruzione del secondo tempio.

  



  Abbiamo già rilevato, imprendendo a trattare di Israele, il singolare fenomeno storico che esso ci presenta: da un lato la vicenda modesta e limitata; dall’altro il conservarsi del popolo al di là dei limiti della vicenda.

  Questo fenomeno, unico nel suo genere nell’antico Oriente, dev’essere chiarito tenendo anzitutto conto della concezione che Israele stesso ha della sua storia. Gli elementi ne sono assai semplici: Israele ha un suo Dio; questo Dio ha stretto con lui un patto; l’attuazione del patto è la storia.

  Si obbietterà qui che anche altri popoli dell’antico Oriente hanno propri dèi nazionali, sulla cui potenza si sostengono ed alla cui volontà si affidano. Ma il Dio d’Israele - e questo è il punto - supera i confini nazionali, prende a proprio strumento tutte le nazioni: sicché non solo le fortune ed i successi sono a lui dovuti, come premi del popolo, ma anche le sfortune e gl’insuccessi, come suoi castighi.

  A questo punto, l’esistenza dello Stato politico non è più necessaria per la sopravvivenza del popolo: lo Stato scompare e la nazione permane, non importa se assoggettata o dispersa. Quando, a distanza di millenni, le circostanze lo consentono, è possibile ricostituire lo Stato.

  Così, mentre dall’Ebraismo si sviluppano nuove fedi sul piano sovranazionale - Cristianesimo, Islamismo - Israele resta una nazione: non fa proseliti e non si assimila, non s’estende e non scompare.

  Unica nel suo genere, come la concezione da cui promana, è la tradizione storica che ce la trasmette. Non più documenti isolati, per numerosi che siano, ma libri, narrazioni continue. Vi sono, è vero, fonti e relativi problemi; ma vero è del pari che l’organizzazione in continuità si determina, con un processo di canonizzazione ignoto o quasi alle circostanti letterature, già in età antica: riflesso questo di una coscienza nazionale eminente e specifica. E la continuità è intrinseca oltreché estrinseca; pienamente vi domina il concetto or ora esposto della storia, un giudizio costante per cause ed effetti quale nessuna delle letterature fin qui considerate ci aveva proposto.

  


  * * *

  


  Il primo costituirsi del nucleo etnico ebraico è legato dalla tradizione biblica alla figura di Abramo; ed a lui del pari si lega la prima definizione del patto con Dio:

  


  “Il Signore disse ad Abramo: «Vattene dalla tua terra, dalla tua patria e dalla tua casa paterna verso la regione che ti mostrerò. Io ti farò divenire una grande nazione e ti benedirò; ingrandirò il tuo nome, e tu sarai benedizione. Benedirò chi ti benedice, maledirò chi ti maledice; per te saranno benedette tutte le nazioni della terra.» Abramo allora partì, secondo quanto gli aveva detto il Signore”(92).

  


  Da Ur, nella Mesopotamia meridionale, Abramo con la sua famiglia risale l’Eufrate fino a Harran, quindi piega verso la Palestina e vi si stabilisce. Ivi vivono i suoi discendenti, Isacco e Giacobbe; il figlio di quest’ultimo, Giuseppe, è tradito dai fratelli e venduto ad alcuni mercanti che lo portano in Egitto; sale qui in grande onore alla corte del faraone e finisce col chiamare a sé il padre ed i fratelli. S’inizia così il soggiorno degli Ebrei in Egitto.

  Questa la tradizione biblica. La critica ne ha discussa a lungo l’autenticità, giungendo oggi a riconoscerle un fondamento storico, anche se variano i giudizi sul tempo e sui protagonisti della vicenda. L’epoca più probabile per i movimenti dei patriarchi è quella di Mari, intorno al 1700 avanti Cristo, che mostra le condizioni ambientali più simili alla narrazione biblica.

  Anche il soggiorno in Egitto ha un attendibile fondamento storico. Si può discutere quanta parte d’Israele ne sia stata protagonista, e quanto a lungo esso sia durato: ma il passaggio di genti palestinesi in Egitto ed il loro assoggettamento a tributo da parte dei faraoni è un fenomeno così frequente nell’evo antico che non s’ha motivo di rinnegare la tradizione biblica in proposito.

  Appunto l’oppressione del faraone determina, nel racconto dell’Antico Testamento, l’esodo degli Ebrei. La tradizione concentra quest’evento intorno alla figura di un capo, Mosè, prescelto come Abramo da Dio per l’espletamento della sua missione:

  


  “Il Signore disse: «Ho ben veduto l’afflizione del mio popolo in Egitto, e udito il grido ch’egli manda a cagion dei suoi oppressori; sì, conosco i suoi dolori. E sono sceso per liberarlo di mano degli Egizi e trarlo fuori di quella terra ad una terra buona e spaziosa, terra stillante latte e miele… Or dunque va’, che io ti mando al faraone; e tu trarrai il popolo mio, i figli d’Israele, fuori d’Egitto.» Mosè disse a Dio: «Chi sono io, per andare dal faraone e trar fuori d’Egitto i figli d’Israele?» Ed Egli disse: «Io sarò teco»”(93).

  


  La data più probabile dell’esodo è il tredicesimo secolo avanti Cristo. Sotto la guida di Mosè, i gruppi ebraici attraversano il Sinai; e qui Dio appare nuovamente al condottiero, rinnovando il patto:

  


  “Israele si accampò dirimpetto al monte. E Mosè sali a Dio; e il Signore gridò a lui, dicendo: «Così dirai alla casa di Giacobbe e dichiarerai ai figli d’Israele: Voi avete veduto ciò che ho fatto agli Egiziani e come vi ho portato sopra ali d’aquila e vi ho condotti a me. Ora dunque, se voi attentamente ascolterete la mia voce e osserverete il patto mio, voi sarete mia speciale proprietà fra tutti i popoli; poiché mia è tutta la terra; e voi sarete per me un regno di sacerdoti, gente santa. Queste sono le cose che hai da dire ai figli di Israele»”(94).

  


  Sul Sinai la tradizione biblica pone l’emanazione delle leggi religiose per il governo della comunità. Quindi i gruppi ebraici si rimettono in movimento. Aggirando la Palestina, si attestano ad oriente del Giordano. E Mosè muore, in vista della Terra Promessa.

  


  * * *

  


  Il racconto biblico accentra la conquista della Palestina intorno alla figura di un altro condottiero, Giosuè. Varcato il Giordano, questi irradia le sue truppe verso il centro, il sud, il nord della regione. Giovandosi del consiglio divino, espugna le città fortificate. Eccone un esempio, quello di Ai, interessante anche per la tecnica di guerra:

  


  “Giosuè scelse trentamila gagliardi guerrieri, e li inviò di notte, dando loro questi comandi: «Badate, voi andate in agguato a ponente della città; non vi allontanate troppo dalla città, e tenetevi tutti pronti. Io e tutta la gente che è con me ci avvicineremo alla città; e quando essi usciranno per respingerci, noi fuggiremo come la prima volta innanzi a loro. Quando saranno usciti dietro a noi tanto che li avremo staccati dalla città… voi vi leverete dall’imboscata e occuperete la città, e il Signore Iddio la darà in vostro potere. E quando avrete presa la città, appiccatele il fuoco. Fate secondo l’ordine del Signore; e badate, ch’io ve lo comando»”(95).

  


  La conquista, tuttavia, non è di necessità interamente violenta, né si verifica di necessità in un sol tempo. Vi sono indizi di una penetrazione lenta e pacifica, secondo le leggi tradizionali dell’emigrazione semitica dal deserto; ed è probabile che gruppi ebraici non partecipanti all’esodo si trovassero già in Palestina. Ad ogni modo, se una data si deve dare all’affermazione delle tribù israelitiche in questa regione, essa va posta nella seconda metà del tredicesimo secolo avanti Cristo: lo indicano la menzione d’Israele in una stele del faraone Merenptah ed i resti archeologici della distruzione di alcune fortezze.

  Le tribù israelitiche si organizzano in Palestina in una confederazione, il cui centro è costituito da un santuario comune. A Silo, poco a nord di Gerusalemme, viene collocata l’Arca Santa, una cassetta laminata d’oro che le tribù portavano con sé nei movimenti attraverso il deserto: ivi confluiscono per il culto i rappresentanti delle diverse tribù; ed ivi si stabilisce un apposito sacerdozio. È un sistema, si è giustamente osservato, che ricorda quello delle anfizionie greche.

  Il sommo sacerdote ha in questo sistema notevole autorità. Tuttavia non si può parlare di Stato teocratico, perché il sacerdote non esercita funzioni politiche. Nei momenti difficili, quando Israele è attaccato dai nemici circostanti, sorgono dei capi locali con funzione di condottieri. Sono questi i Giudici, dal cui nome si designa un periodo della storia ebraica, calcolabile a circa i duecento anni che seguono all’occupazione della Palestina. I Giudici hanno potere del tutto occasionale e limitato; ed in questo senso ripetono l’autorità dei capi delle tribù, tipica forma del potere presso le antiche genti semitiche.

  All’origine dell’autorità dei Giudici sta la grazia divina. Ecco come uno dei più famosi, Gedeone, viene chiamato da Dio a risollevare il popolo dall’oppressione dei Madianiti:

  


  “L’Angelo del Signore gli apparve e gli disse: «Il Signore è con te, prode campione!» Rispose Gedeone: «Deh, signor mio, se il Signore è con noi, perché ci è capitato tutto questo?…» Ma il Signore si volse a lui e gli disse: «Va’ con questa tua forza. Tu libererai Israele dall’oppressione dei Madianiti; non sono io che ti mando?» E Gedeone riprese: «Di grazia, signor mio, come salverò io Israele? Ecco che la mia famiglia è la più umile di Manasse; io poi sono l’ultimo in casa di mio padre.» E il Signore a lui: «Io sarò con te, e tu prostrerai i Madianiti come un sol uomo»”(96).

  


  Dunque, Dio investe spontaneamente il giudice della sua autorità: ben si è parlato, in proposito, di un’età carismatica d’Israele. Oltre a Gedeone, il vincitore dei Madianiti, emergono tra le figure dei Giudici Debora, la profetessa che con Barac conduce sei tribù alla vittoria sui principi indigeni presso Meghiddo; e Sansone, l’eroe della lotta contro i Filistei.

  L’opera dei Giudici protegge solo per qualche tempo Israele dagli assalti concentrici dei suoi nemici. L’offensiva dei Filistei, partendo dalla costa, giunge attraverso una penetrazione progressiva fino a distruggere Silo ed a rapire l’Arca Santa. Alla periferia esterna, Madianiti, Moabiti, Edomiti premono senza sosta. Se si aggiunge qualche lotta civile, il quadro della crisi sul finire del secondo millennio avanti Cristo è completo. Dall’azione la reazione: di fronte alle minaccie incombenti, Israele trova la forza di resistere, organizzandosi in forte unità politica. Nasce la monarchia.

  


  * * *

  


  Il regno unitario è il punto culminante della storia politica d’Israele. Esso si attua facendo presa su un momento storico particolarmente favorevole: la temporanea debolezza dei grandi imperi favorisce per contrasto, come già si vide, l’autonomia dell’area siro-palestinese. Pure, la centralizzazione del potere non può sopire, se non temporaneamente, i grandi motivi di crisi che muovono lungo il corso della storia ebraica. La divisione e la rivalità tra le tribù - in specie tra il gruppo del sud e quello del nord - permane, ancorché temperata dall’abile politica dei grandi re. Inoltre, la libera eredità tribale mal si adegua al regime monarchico: convergendo attorno al sacerdozio, essa crea un pericoloso antagonismo tra potere politico e religioso; e quando David e Salomone riescono ad annettere l’ordine sacerdotale alla corte, essa si scinde da esso e confluisce nel fenomeno tipicamente spontaneo del profetismo. Ond’è che la lotta tra re e profeti, tra adattamento all’ambiente e reazione in nome della più pura tradizione religiosa, si fa motivo dominante della nuova storia.

  La vicenda della monarchia unita s’inizia con Saul, intorno al 1020 avanti Cristo. Ricevuta l’investitura dal veggente Samuele, e dunque da un’autorità religiosa, egli vince i nemici, organizza e fortifica lo Stato. Ma l’accordo col potere religioso dura poco; ed allora Saul si trova solo, teme ovunque rivolte, perseguita chiunque possa dargli ombra. La figura del re, abbandonato da Dio, travolto dalla gelosia, emerge tragica dalle pagine bibliche. Ecco l’episodio più significativo, quello che contrappone Saul al giovane David:

  


  “Tornando David dall’uccisione del filisteo, uscivano le donne da tutte le città israelitiche tra canti e danze incontro al re Saul, con tamburi e sonagli e dimostrazioni di gioia. E le donne carolando cantavano: «Ha battuto Saul i suoi mille, e David i suoi diecimila!» Saul ne fu molto sdegnato, e gli spiacque tal cosa. Diceva: «A David ne hanno dati diecimila, e a me solo mille; non gli manca altro che il regno.» E da quel giorno in poi Saul guardò di mal occhio David. Il dì seguente un maligno spirito sovrumano invase Saul, che si diede a far il profeta in mezzo alla casa. Allora David si mise a suonar la cetra, come soleva ogni dì, mentre Saul teneva in mano una lancia. Saul brandì la lancia, pensando conficcar David alla parete; ma David gli si tolse d’innanzi due volte. Saul però prese paura di David, perché Dio era con lui, e da Saul erasi ritirato”(97).

  


  Saul cerca e trova la morte in battaglia. I Filistei penetrano nuovamente nel cuore d’Israele. Ed ecco che si fa luce David: creatosi un piccolo Stato vassallo dei Filistei, lo estende con la valentia militare e l’astuzia politica, fino a rovesciare l’egemonia straniera e ad essere eletto successore di Saul sul trono d’Israele. È un momento di rara coesione nel popolo ebraico; una storiografia ben informata, vicina agli eventi, notevolmente ampia ce lo descrive:

  


  “Tutte le tribù d’Israele si recarono da David in Hebron e gli dissero: «Eccoci qua: noi siamo tue ossa e tua carne. Già da tempo, mentre Saul regnava sopra di noi, eri tu che conducevi e riconducevi Israele. A te ha detto il Signore: Tu hai da governare il mio popolo, Israele, e tu diverrai il duce di Israele.» Vennero dunque tutti gli anziani d’Israele dal re in Hebron; e con essi il re David strinse patto dinnanzi a Dio in Hebron; e quelli unsero David a re d’Israele. Trent’anni aveva David quando salì al trono, e regnò quarant’anni”(98).

  


  La conquista di Gerusalemme e la riconquista dell’Arca Santa danno al nuovo Stato il centro politico e religioso; e se n’irradia una vigorosa politica d’espansione che - lo vedemmo a proposito degli Stati siro-palestinesi - unifica gran parte della regione tra la Mesopotamia e l’Egitto. Gli Ebrei idealizzeranno in futuro questa età come il simbolo della loro vita più felice.

  Il successore di David, Salomone, gode di lungo e prospero regno. I confini si consolidano e si estendono ulteriormente. Non vi sono quasi affatto guerre. Il commercio s’intensifica, raggiungendo lontani porti. Anche Salomone è esaltato dalla tradizione, ed il suo più tipico attributo è la saggezza:

  


  “Dio apparve a Salomone di notte in sogno, e gli disse: «Domandami ciò che devo darti.» E Salomone disse: … «Signore Iddio mio, tu hai fatto re me, tuo servo, al posto di David mio padre. Ma io sono piccol giovane, che non so né entrare né uscire. Eppure io, tuo servo, mi trovo in mezzo al tuo popolo, da te eletto, popolo immenso che non si conta né si calcola per la moltitudine. Da’ quindi a me, tuo servo, una mente docile a governare il tuo popolo, a discernere il buono dal cattivo; altrimenti chi potrebbe governare questo tuo popolo così numeroso?» Piacque a Dio il fatto, che Salomone avesse domandato tal cosa; e perciò gli disse: «Poiché tu hai chiesto tal cosa, e non hai chiesto per te vita lunga né ricchezze né la morte de’ tuoi nemici, ma solo di saper intendere il diritto, ecco io faccio come dicesti; ecco ti do una mente saggia e perspicace, sicché non ci sarà stato un pari tuo prima di te, né dopo te sorgerà un tuo pari»”(99).

  


  Ma accanto a tanti aspetti positivi, il regno di Salomone segna anche l’inizio della crisi. A sostenere la grande attività commerciale ed i lavori pubblici, il re introduce un sistema di forte pressione tributaria. L’adeguamento della politica a quella delle grandi monarchie circostanti porta il fasto della corte, l’assimilazione tollerante dei culti stranieri, la creazione di un’arte che offende i seguaci del Dio senza immagini e senza sedi. Allora l’equilibrio si rompe, la tradizione religiosa reagisce, la storiografia non si perita di farsene espressione: Salomone, il re saggio, è accusato di essersi fatto sviare il cuore dalle molte mogli, d’aver fatto ciò che spiace al Signore. E, secondo i suoi principî, la storiografia ne trae le conseguenze: è la fine del regno unito, la fine della potenza politica d’Israele.

  


  * * *

  


  Con la morte di Salomone (922 avanti Cristo) la rivalità delle tribù, riaccesasi violenta, determina lo spezzarsi della monarchia in due tronconi: al nord il regno d’Israele, più ampio e più potente militarmente; al sud il regno di Giuda, che conserva in sé con Gerusalemme il centro della tradizione.

  Una profonda decadenza religiosa accompagna la scissione del regno. Allo scopo di allontanare le tribù di Israele da Gerusalemme, il primo re del nord, Geroboamo, ricostituisce gli antichi santuari di Betel e Dan; al sud, frattanto, i re di Giuda tollerano la conservazione di quegl’idoli stranieri per cui già era stato biasimato Salomone. V’è certo, in questa politica, un adattamento alle necessità dell’ambiente: ma non perciò meno forte è la reazione dell’autonoma tradizione religiosa; e poiché l’ordine sacerdotale è troppo spesso legato alla corte, essa si concentra attorno al fenomeno tipicamente indipendente e spontaneo del profetismo.

  Illumineremo questo movimento, così fondamentale per l’antico Israele, nella sede che gli è più propria. Ma giova dire qui intanto che il suo aspetto più caratteristico è la reazione all’evolversi delle forme politiche e religiose, le quali attraverso l’assolutismo monarchico erano giunte alla contaminazione della fede primitiva. I profeti si scagliano contro i culti idolatri, e quando occorre contro i loro promotori, i re. Con acuta osservazione, si è visto nella loro azione il risorgere dell’eredità nomade semitica, che sente la monarchia come qualcosa di estraneo a sé, qualcosa di importato dal nemico Oriente circonvicino.

  La storiografia ebraica, nella trattazione del regno diviso, fa larga parte alla predicazione profetica; il che riprova, se pur ve n’è bisogno, il suo carattere eminentemente religioso. Alle vicende, essa adatta agevolmente la filosofia della storia che le è propria: la corruzione della fede determina la crisi politica. Questa filosofia, ormai, è apertamente predicata dai profeti, e non v’è che da registrarne le parole. Né lo storiografo s’interessa tanto ai fatti in sé, quanto al giudizio morale su di essi. Ecco come il primo libro dei Re ci presenta Acab, sovrano d’Israele, sotto cui pure lo Stato raggiunge notevole prosperità politica ed economica:

  


  “Acab figlio di Omri ascese al trono d’Israele l’anno trentottesimo di Asa re di Giuda; e regnò in Samaria sopra Israele ventidue anni. Egli fece ciò che spiace al Signore, peggio di tutti quelli che erano stati prima di lui: non gli bastò di imitare le scellerataggini di Geroboamo figlio di Nabat, ma prese per moglie Gezabele, figlia di Etbaal, re dei Sidonii, e si mise a servire Baal e ad adorarlo. Eresse a Baal un altare nel tempio che gli aveva innalzato in Samaria. Fece anche un’Asherah, e nel provocare a sdegno il Signore Iddio d’Israele andò più in là di tutti i re d’Israele che lo avevano preceduto”(100).

  


  L’empietà di Acab è sanata da Iehu. Ma la situazione esterna precipita, e Iehu deve prostrarsi ai piedi del re assiro Salmanassar Terzo: l’obelisco nero di quest’ultimo ne conserva l’immagine. Ancora uno splendore conosce Israele sotto Geroboamo Secondo, poi riprende la crisi. La potenza assira, raggiungendo il suo culmine, dilaga verso occidente. Samaria, la capitale del regno, non può reggere all’urto: dopo una serie di vicende alterne, essa cade nel 722 sotto i colpi di Salmanassar Quinto. La storia del regno del nord è finita; per i profeti, s’è concluso il logico corso degli eventi.

  La politica alterna tra gli Stati mesopotamici e l’Egitto, così come determina le vicende del regno di Israele, così condiziona quelle del regno del sud, Giuda. Dopo un breve splendore sotto Uzzia, lo Stato diviene tributario dell’Assiria con Ezechia, anche se la capitale si salva dall’assedio (701 avanti Cristo). La persecuzione dei profeti raggiunge il culmine sotto Manasse, che nel desiderio di rendersi grato agli Assiri introduce molti riti stranieri. Per contro, poco tempo dopo, una radicale purificazione del culto viene compiuta da Giosia. Le fonti storiche, come di consueto, vi soffermano l’attenzione, e questa volta con evidente compiacimento:

  


  “Il re ordinò al sommo sacerdote Helkia, al sacerdote secondo e ai custodi della soglia di portar fuori del tempio del Signore tutti gli arredi fatti per il culto di Baal, di Asherah e di tutti gli astri del cielo; e li bruciò fuori di Gerusalemme sulle coste del Cedron, portandone le ceneri a Betel. Destituì i gerofanti che i re di Giuda avevano istituiti per bruciare incenso sulle alture nelle città di Giuda e nei dintorni di Gerusalemme, come pure quelli che offrivano incenso a Baal, al sole, alla luna, ai pianeti e a tutti gli astri del cielo… Demolì i luoghi di prostituzione attigui al tempio del Signore, dove le donne tessevano tuniche per Asherah. Inoltre fece venire tutti i sacerdoti dalle città di Giuda, dissacrò le alture ove i sacerdoti avevano offerto incenso…”(101).

  


  Il periodo di Giosia segna la sanzione di un rigido monoteismo e la fissazione per lungo tempo del nuovo cerimoniale religioso. Ma la crisi batte alle porte: premuto dalla risorgente potenza babilonese, il regno di Giuda cade sotto il dominio di Nabucodonosor. Gerusalemme si ribella due volte: la seconda, nel 586, è presa e distrutta con strage indescrivibile. Gli strati più alti della popolazione vengono deportati in Babilonia. Anche la storia di Giuda è al suo termine.

  Due grandi profeti dominano la vicenda del regno meridionale: Isaia e Geremia. Il primo annunzia la caduta da lungi, il secondo la vede da presso. In entrambi, la distruzione di Gerusalemme è il logico corollario delle sue colpe; ma proprio ora, che la punizione è venuta, si può profilare al di là la rinascita.

  


  * * *

  


  L’esilio di Babilonia segna il venir meno, per la prima volta, dell’elemento politico nella storia d’Israele. Lo Stato è caduto; la nazione rimane, cementata dalla tradizione e dalla concezione storica comune. L’Antico Testamento reca a più riprese la testimonianza del nostalgico ricordo della patria lontana:

  


  “Lungo i rivi di Babilonia dimorando,

  Là insieme piangevamo al ricordarci di Sion.

  Ai salici in quel paese

  Avevamo appese le nostre cetre,

  Quando ivi ci invitarono i nostri deportatori

  Alla recita di canti,

  E i nostri spogliatori a liete voci:

  «Cantateci qualcuno dei canti di Sion!»

  Come cantare il cantico del Signore

  In paese straniero?

  Se io dimentico te, o Gerusalemme,

  Sia paralizzata la mia destra;

  Resti attaccata al palato la mia lingua,

  Se io non ti ricordo,

  Se non metto Gerusalemme

  Al disopra di ogni mia letizia!”(102).

  


  L’esilio è un’epoca di grande elevazione religiosa. Libera dagl’impacci politici, la fede si afferma senza compromessi; e al di là della rovina si prospettano la restaurazione ed il ritorno. Ezechiele, il profeta dell’esilio, è l’espressione più alta della nuova fase: in lui si accoppiano la tradizione profetica e l’autorità sacerdotale; v’è la visione dell’avvenire nel grande quadro della filosofia della storia, e v’è la concreta, minuta legislazione per l’erezione del nuovo tempio ed il governo della ricostituita comunità.

  Visione e legge si realizzano. Nel 538 avanti Cristo i Persiani conquistano Babilonia e Ciro il Grande permette agli Ebrei esuli il ritorno. Il suo famoso editto viene annunziato nel libro biblico di Esdra con le parole che seguono:

  


  “Nel primo anno di Ciro, re di Persia, a compimento della parola del Signore per bocca di Geremia, il Signore mosse l’animo di Ciro, re di Persia, che fece correr bando in tutto il suo regno, anche per iscritto, di questo tenore: «Così parla Ciro, re di Persia: Tutti i regni della terra li ha dati a me il Signore, Dio del cielo; ed Egli mi ha imposto di erigere a Lui un tempio in Gerusalemme, città di Giudea. Chi è tra voi, che appartenga comunque al popolo di Lui? Sia con esso il suo Dio, e salga a Gerusalemme, in Giudea, e costruisca il tempio del Signore, Dio d’Israele, quel Dio che ha sede in Gerusalemme»”(103).

  


  Sotto la guida di Esdra e Neemia, la comunità ebraica si ricostituisce in Palestina. Viene riedificato il tempio. Ma ormai, politicamente, Israele passa dall’uno all’altro dominatore. Ciò non esclude che, facendo perno sulla difesa del patrimonio religioso, si determinino moti di autonomia. Quando ai Persiani succedono gli Stati ellenistici, quando Antioco Epifane vieta l’osservanza del culto ebraico e vuol far applicare il divieto con la forza delle armi, i sacerdoti si levano a difesa ed i Maccabei assumono il controllo della regione. Nel 165 viene rioccupato il tempio, e subito si provvede alla sua riconsacrazione :

  


  “Al vedere il santuario desolato, profanato l’altare, le porte incendiate e nei cortili cresciute le piante come in un bosco o come in un qualsiasi monte, e distrutti gli appartamenti, si lacerarono le vesti, fecero un grande compianto, si cosparsero di cenere… Presero delle pietre intatte secondo le prescrizioni della legge, e costruirono un altare nuovo sul modello dell’anteriore. Restaurarono ancora il santuario e l’interno del tempio, e consacrarono i cortili. Fecero nuovi arredi sacri, e portarono dentro la navata il candelabro, l’altare dei profumi e la mensa. Sull’altare bruciarono incenso, accesero le lampade che erano sul candelabro, le quali così ripresero a splendere nel tempio. Posero ancora dei pani sulla mensa, distesero le cortine, e insomma terminarono tutti i lavori intrapresi”(104).

  


  Nell’autonomia riconquistata, però, riprende la discordia interna; e questa determina l’intervento dei Romani, che nel 63 avanti Cristo, con Pompeo, espugnano Gerusalemme e sottopongono la Giudea a tributo. Nel vassallaggio dei Romani, lo Stato locale sopravvive per qualche tempo, ed anzi raggiunge una certa prosperità sotto Erode ed Agrippa Primo. Quindi è la crisi, che il malgoverno dei procuratori romani esaspera: nel 70 dopo Cristo. Tito espugna la capitale ribelle e dà alle fiamme il tempio. La storia degli Ebrei in Palestina è finita; non riprenderà se non dopo millenni.


  LE CREDENZE.

  - Fasi della religione d’Israele - Dio - L’uomo, il Messia, la vita futura - Il sacerdozio ed il profetismo - Il culto.

  



  Il conservarsi della religione ebraica attraverso il tempo conferisce al suo studio un interesse ed un’importanza particolari; e pur essendo il periodo qui in oggetto solo una parte della vita storica dell’Ebraismo, sta di fatto che esso ne costituisce il nucleo: alla sua preservazione più che al suo sviluppo attenderanno le generazioni successive.

  Come in sede storica, così in sede religiosa la fase più antica è la più aperta a discussione; e la collocazione nel tempo delle forme religiose costituisce un notevole problema. Di quando è questo concetto? Di quando quella costumanza? Le fonti ci presentano una religione già livellata, già composta in unità; e poiché a sua volta la cronologia delle fonti è dibattuta, l’un problema finisce col condizionare l’altro in un circolo vizioso.

  Generalmente parlando, possono fissarsi nella storia religiosa d’Israele le seguenti fasi: le origini; la sedentarizzazione in Palestina; la monarchia; l’esilio e la carenza politica. Il periodo nomade è il più determinante per il giudizio, in quanto vi si costituiscono gli elementi basilari del pensiero religioso; ma insieme il più dubbio ed aperto a discussione. La sedentarizzazione segna il definirsi delle credenze fondamentali e l’inizio del contrasto con l’ambiente. La monarchia è la vicenda di questo contrasto, in cui pur fra ripetute crisi le fondamenta non cedono. L’esilio e la carenza politica sono l’affermazione della fede libera dall’impaccio dello Stato, e insieme la sua codificazione con la casistica rituale e normativa.

  


  * * *

  


  Alla base del pensiero religioso ebraico sta la concezione di Dio. Un famoso passo del libro dell’Esodo, quello della rivelazione sul monte Sinai, può servire ad introdurne i caratteri:

  


  “Sul far del mattino, ecco tuoni e lampi sul monte, e una greve nuvola, e un suon di tromba fortissimo; e tutto il popolo, che era nel campo, tremava. Mosè fece uscire il popolo fuori del campo, incontro a Dio; e ristettero appiè del monte. Ora il monte Sinai era tutto in fumo, perché sovr’esso era sceso il Signore in fuoco; e saliva quel fumo come fumo di fornace; tutto il monte tremava molto…

  Dio pronunziò queste parole: «Io sono il Signore, Iddio tuo, che ti trassi fuori del paese d’Egitto, della casa di schiavi. Non avere altro Dio di fronte a me. Non ti fare scultura né immagine alcuna di cosa che sia lassù in cielo o quaggiù in terra ovvero nell’acqua sotterra. Non prostrarti ad esse né servir loro… Non proferire invano il nome del Signore, poiché il Signore non lascerà impunito chi il nome di Lui proferisce invano. Ricordati del giorno di riposo, per santificarlo… Onora tuo padre e tua madre, acciocché sian lunghi i giorni tuoi sopra la terra che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non uccidere. Non commettere adulterio. Non rubare. Non far testimonianza falsa contro il prossimo tuo. Non desiderare la casa del tuo prossimo; non desiderare la donna del tuo prossimo; non il suo servo, non la sua serva, né il suo bue o il suo asino, né cosa alcuna che al prossimo tuo appartenga.»

  Or il popolo scorgeva i tuoni e i lampi e il suon della tromba e il fumar del monte; e ciò vedendo, tremava e stava a distanza”(105).

  


  Dunque, Israele ha un solo Dio: e ciò costituisce il primo, fondamentale contrasto con l’ambiente circonvicino. È puro monoteismo fin dagl’inizi? Od è culto di un Dio nazionale, che solo con i profeti verrà affermato universalmente? Questo il problema della critica: ma è problema sottile, che non intacca l’unicità sostanziale del Dio ebraico nella credenza del suo popolo.

  In secondo luogo, il Dio d’Israele non ha forme umane: e questo è un ulteriore punto di contrasto con l’ambiente. Invisibile agli uomini, si rivela attraverso i fenomeni della natura, nella folgore e nella tempesta. Né può essere rappresentato: altro principio fondamentale, che taglierà netto lo sviluppo delle arti figurative.

  Ancora: il Dio d’Israele è ineffabile, non se ne può pronunziare il nome. Di questo conosciamo le consonanti, “Yhwh”, ed in base ad un famoso passo dell’Esodo dobbiamo pensare che si leggesse Yahweh, col significato di «Colui che è,» ovvero forse di «Colui che fa essere,» cioè che crea. Ma la pronunzia è inibita ai fedeli: quale maggior indice della trascendenza divina, quale maggior contrasto con gli dèi ambientali, che nella molteplicità dei nomi pronunziati - si ricordi il babilonese Marduk - trovavano il maggior elemento di potenza?

  Il Dio d’Israele, unico, senza aspetto umano, irrappresentabile, innominabile, è dunque quanto di più elevato abbia concepito il pensiero religioso semitico, in contrasto spesso stridente con le forme religiose degli altri popoli. Ma non basta. Contro il carattere arbitrario e volubile degli altri dèi, il Dio d’Israele si caratterizza per la moralità: i precetti del Decalogo, immediatamente dopo la definizione di Dio, passano all’enumerazione dei principi di vita che da lui discendono: onore ai genitori, condanna dell’assassinio, dell’adulterio, della falsa testimonianza, del desiderio delle cose altrui. È questa moralità che ordina al popolo, Dio l’assolve per primo nella sua giustizia:

  


  “Dio siede in eterno,

  Avendo eretto il suo trono per il giudizio;

  Egli giudica il mondo con giustizia,

  Sentenzia sui popoli con rettitudine”(106).

  


  Nell’immenso potere divino, e nell’altrettanto grande debolezza umana, la giustizia potrebbe risolversi in un continuo castigo; senonché il Dio d’Israele è non solo giusto, bensì anche sommamente buono e clemente:

  


  “O Signore, la tua clemenza tocca il cielo,

  E la tua fedeltà giunge alle stelle.

  La tua beneficenza è pari ai monti divini,

  I tuoi giudizi sono immenso abisso;

  A uomini ed animali tu sovvieni, o Signore.

  Quanto è prezioso il tuo favore, o Dio!

  Gli uomini si ricoverano all’ombra delle tue ali,

  Sono saziati nell’opulenza della tua casa,

  E Tu li abbeveri al torrente di tue delizie;

  Perché presso di Te sta la sorgente della vita,

  E nel tuo lume vediamo luce”(107).

  


  Nella rinnovata concezione del divino, ben poco posto ha quell’elemento che vedemmo fondamentale altrove: il mito. Della lussureggiante fantasia di altre genti, non restano che le scorie.

  


  * * *

  


  Un Dio della levatura di quello d’Israele fa il vuoto attorno a sé. Il mondo di esseri semi-divini che coronava le divinità mesopotamiche scompare. Abbiamo solo notizia di angeli, messaggeri di Dio: ma anche la loro concezione non si sviluppa se non tardivamente, e non senza l’azione di influssi esterni. Resta, ben al disotto della sfera divina, l’uomo; e qui è interessante rilevare la concezione biblica. Dio ha creato direttamente l’uomo, formandone il corpo dalla terra ed insufflandovi l’elemento vitale. Lo ha fatto a propria immagine, dandogli in inizio vita felice ed eterna. Ma l’uomo ha peccato, ha voluto conoscere i supremi segreti della saggezza disubbidendo al comando divino, e perciò è stato condannato alla fatica ed alla morte. Concezione significativa, che rovescia i termini di quella che incontrammo in Babilonia: là l’uomo nasce mortale, tenta di raggiungere l’immortalità e non vi riesce senza sua colpa; qui nasce immortale e per sua colpa perde tale natura. Ancora una volta, l’intervento di un giudizio morale caratterizza il pensiero ebraico.

  Finita l’età felice, la vita umana è ora breve e dolorosa. Dice Giobbe:

  


  “L’uomo nato di donna

  Ha vita corta e piena di turbamento:

  Come un fiore germoglia e avvizzisce,

  Fugge qual ombra e non ristà”(108).

  


  Solo nell’aiuto e nella misericordia divina l’uomo può confidare; e qui, nella protezione accordata ai giusti, egli trova una dignità assai superiore a quella che la povera gente mesopotamica, soggetta al volere capriccioso ed imperscrutabile dei suoi dèi, aveva mai potuto sperare.

  Vista in prospettiva, la concezione umana dell’antico Israele appare proiettata verso il futuro. Si accentua, è vero, la debolezza e la colpa del momento presente; ma si prospetta al suo termine un’età felice, in cui la bontà e la giustizia regneranno sulla terra. È il messianesimo, che, affermato e sviluppato proprio nel tempo della maggiore crisi politica, pure distingue profondamente Israele dai popoli circonvicini. Ecco, nelle parole di Isaia profeta, l’annunzio della venuta del Messia, discendente dalla stirpe di lesse, e cioè da quella di David:

  


  “Spunterà un rampollo dal tronco di Iesse

  E un pollone germoglierà dalle radici di lui.

  Si poserà sopra di esso lo spirito del Signore,

  Spirito di saviezza e discernimento,

  Spirito di consiglio e fortezza,

  Spirito di conoscenza e timor di Dio:

  E nel timor del Signore sarà la sua ispirazione.

  Non secondo l’apparenza farà giustizia,

  Né darà sentenza secondo che sente dire,

  Ma con equità farà giustizia ai miseri

  E sentenzierà con rettitudine per gli umili del paese;

  Darà addosso al violento con la verga della sua bocca

  E col soffio delle sue labbra darà morte al malvagio.

  Avrà giustizia per cintura ai lombi

  E lealtà per fascia ai fianchi.

  Staranno insieme il lupo e l’agnello

  E il leopardo accanto al capretto si metterà a giacere;

  Il giovenco e il leoncello pascoleranno insieme

  E un piccol fanciullo li guiderà;

  La vacca e l’orso si faranno compagnia,

  E insieme si accovacceranno i loro nati,

  Il leone e il bue del pari mangeranno paglia;

  Il lattante si trastullerà alla buca dell’aspide

  E nel covo della vipera un fanciullino porrà la mano.

  Non faranno male né guasto alcuno

  In tutto il mio santo monte

  Perché la conoscenza del Signore empierà la terra,

  Come le acque ricoprono il mare”(109).

  


  Nessun popolo dell’antico Oriente ci ha lasciato alcunché di simile. E, si noti, la concezione israelitica è strettamente ancorata alla vita terrena, sia pur proiettandosi verso la fine dei tempi. Di un’esistenza futura, di un sopravvivere degli spiriti, si parla anche nei testi biblici; ma sono notizie limitate, sporadiche, prevalentemente pessimistiche. E qui ci riavviciniamo al pensiero ambientale. Il regno dei morti, lo Sheòl, è nelle viscere della terra, e i defunti vi vagano come ombre, senza speranza di ritorno. Nel quadro di tenebre e caligine, ricordiamo l’Arallu mesopotamico; e del pari lo ricordiamo nel timore che l’uomo ha della morte:

  


  “Non son forse pochi i giorni della mia esistenza?

  Lasciami, ch’io possa rasserenarmi alquanto,

  Prima ch’io vada, per non più tornare,

  Alla regione delle tenebre e delle ombre funeree,

  Regione d’oscurità e di confusione,

  Dove il chiarore è caligine”(110).

  


  * * *

  


  La classe sacerdotale ha funzione notevole nella più antica storia d’Israele. Per essa sono prescelti i Leviti, probabilmente una tribù con facoltà di aggregazione; ed entro i Leviti in particolare la famiglia di Aronne, fratello di Mosè. Aronne è secondo la tradizione biblica il primo sommo sacerdote; ed i discendenti del suo primogenito ne continuano la funzione. L’importanza dei sacerdoti varia secondo i periodi della storia ebraica. Quando si stabilisce la confederazione in Palestina, il sommo sacerdote assume l’autorità centrale. Poi, con la monarchia, la classe sacerdotale viene attratta nell’orbita del potere politico e per conseguenza declina, nel mentre si afferma il movimento autonomo del profetismo. Quando però la monarchia crolla, essa riemerge, ed ha parte di primo rango nella fissazione della legge religiosa e nella guida della comunità al ritorno dall’esilio.

  Accanto alla classe sacerdotale, fiorisce il fenomeno spontaneo del profetismo. Ed esso ha tanta importanza nella storia politica e religiosa d’Israele, che occorre soffermarsi a definirne i caratteri.

  Il profeta è in ebraico «colui che parla,» s’intende in nome di Dio. Alla base dunque della sua vocazione sta l’ispirazione divina, che giunge secondo la narrazione biblica spontanea, spesso inattesa e non voluta. Perciò la missione del profeta è spiccatamente personale, anche se non per questo deve porsi sempre in antitesi con l’attività organizzata del sacerdote: studi recenti hanno mostrato che esistevano anche corporazioni di profeti, annesse al personale dei santuari.

  Ricevuta la vocazione, il profeta scende sulle vie e sulle piazze ad arringare la folla. Egli si richiama innanzitutto alla purezza dell’antica religione, scagliandosi contro ogni concessione e compromesso con i culti stranieri: in ciò, si noti, non presenta una nuova dottrina bensì afferma il ritorno alla dottrina antica. Parallelo al richiamo religioso è quello morale: a che valgono le forme esterne del culto, se l’azione non corrisponde ad esse? In questo senso, il profeta prende posizione contro il formalismo e l’ipocrisia:

  


  “«Che ho da farne di tanti vostri sacrifici?»

  Dice il Signore.

  «Sono stanco d’olocausti di montoni

  E del grasso di animali impinguati;

  E il sangue di tori, d’agnelli, di capri,

  Io non lo gradisco…

  Le vostre mani grondano sangue:

  Lavatevi, mondatevi,

  Togliete le sozzure delle vostre azioni

  Dalla mia vista!

  Cessate di mal fare,

  Avvezzatevi al bene!

  Ponete studio alla giustizia,

  Sovvenite all’oppresso,

  Fate ragione all’orfano,

  Difendete la vedova!»”(111).

  


  La stessa purezza e santità di costumi, che costituisce la base della sua predicazione, il profeta ricerca per se stesso. Non sono infrequenti i casi di profeti che si allontanano dalla vita cittadina per recarsi nel deserto o che comunque si dedicano a pratiche ascetiche e rinunziatarie. Una nostalgia della semplicità antica resta al fondo del loro pensiero, come un riflesso dell’ideale nomade proprio delle genti semitiche. Certo, un fenomeno tipicamente personale come il profetismo non può spiegarsi soltanto sulla base di un’indistinta aspirazione ereditaria; ma è indubbio che la predicazione profetica s’impernia e fa presa su un sentimento caratteristico degli antichi nomadi.

  Dal richiamo alla purezza religiosa e morale, dalla condanna dei sovrani e del popolo corrotto, discende l’annunzio del castigo: esso assomma la visione umana dei profeti, è la catarsi da loro posta agli eventi. Tra tanti esempi, trascegliamone uno di Geremia:

  


  “Vo’ levare sui monti pianto e lamento,

  E sui pascoli delle praterie un flebil canto:

  Perché son devastati, non v’è anima viva,

  Né più vi s’ode il suono dei greggi;

  Uccelli e quadrupedi sono fuggiti, scomparsi.

  Ridurrò Gerusalemme a mucchi di macerie,

  A covo di sciacalli;

  E le città di Giuda ridurrò a solitudine,

  Senza più un abitante.

  Chi è quel saggio che ciò intenda,

  Che annunzi quello che gli dice il Signore?

  Perché è rovinato il paese,

  E desolato come un deserto,

  E più nessuno vi passa!”(112).

  


  Storicamente, si possono distinguere nel profetismo due fasi. La prima, più antica, è eminentemente attiva, ed i profeti che la rappresentano hanno parte determinante nelle vicende del loro tempo: tali ad esempio Elia ed Eliseo, che nel regno d’Israele promuovono la reazione al paganesimo del re Acab e la riforma religiosa di Iehu. La seconda fase, a partire dall’ottavo secolo, è quella letteraria, in cui i profeti ci lasciano i libri della loro predicazione, e questa, pur facendo ancor perno sulle vicende del tempo, si affida all’ammonizione più che all’azione. Ma da fase a fase non v’è soluzione di continuità; né il profetismo cessa col finire della monarchia: anzi nell’esilio, con i concetti della purificazione e della restaurazione d’Israele, torna a farsi espressione del più caratteristico pensiero ebraico. Il messianesimo s’inserisce in quest’ultima visione profetica, la suggella, segna il punto di trapasso alla predicazione cristiana.

  


  * * *

  


  Un popolo nomade non ha santuari fissi; e nomade appunto fu il primo santuario ebraico, di cui già avemmo occasione di parlare: l’Arca Santa. Era una cassetta rettangolare, laminata d’oro e sormontata da due figure d’angeli. Su di essa si riteneva si posasse Dio, seguendo il popolo nelle sue marcie; ed i fedeli la portavano a spalla da un luogo all’altro. Nelle soste l’Arca Santa veniva ospitata sotto una tenda di tessuti preziosi, il Tabernacolo. Solo con Salomone, come pure vedemmo, al Tabernacolo si sostituisce un tempio stabile, eretto con sontuosità di mezzi e con contributo di artefici stranieri: distrutto dai Babilonesi, esso viene ricostruito dopo l’esilio e nuovamente distrutto dai Romani.

  Nel tempio, che descriveremo meglio in sede artistica, si compivano i sacrifici. Ve n’erano, anzitutto, di giornalieri :

  


  “Or ecco quello che tu offrirai sull’altare: due agnelli di un anno, ogni giorno, costantemente. Offrirai un agnello al mattino, e l’altro alla sera; con un decimo di fior di farina, intrisa con un quarto di “hin” d’olio vergine; e una libazione d’un quarto di “hin” di vino, per l’un agnello. L’altro agnello sacrificherai a sera, con la medesima oblazione e libazione della mattina: offerta per fuoco, in odor soave al Signore; olocausto quotidiano per le vostre generazioni…”(113).

  


  Queste parole forniscono un’idea della natura dei sacrifici. Le vittime - buoi, pecore, agnelli, tortore, colombi ed altri animali ancora, - integre e senza difetti, venivano condotte dinnanzi all’altare situato nell’atrio del tempio. Qui venivano uccise, ed il loro sangue veniva sparso sull’altare stesso o sull’Arca: era questo il punto culminante del sacrificio, perché il sangue era ritenuto la sede della vita. Quindi le carni venivano agitate dinnanzi a Dio, cosparse di sale e bruciate.

  Oltre ai sacrifici quotidiani, altri se ne effettuavano nelle feste, nonché in ogni occasione in cui si volesse espiare una colpa od impetrare una grazia. In quest’ultimo caso si avevano anche oblazioni incruente, di farina, grano, pane, vino ed olio.

  Come nel santuario, così nelle feste le origini nomadi sono visibili. L’offerta degli agnelli a primavera, momento fondamentale della vita pastorale, si riflette in una delle festività più antiche, la Pasqua, e viene dalla tradizione collegata all’esodo degli Ebrei dall’Egitto. Un’altra consuetudine, pure tipicamente nomade, converge in questa festa: l’uso del pane azimo, non lievitato, che la tradizione riconnette alla fuga, quando la necessità di far presto non consentì di lievitare il pane.

  Altre feste riflettono piuttosto il passaggio alla vita agricola. Tale Shavuòt, le «settimane,» così detta perché cade sette settimane dopo Pasqua (donde il nome greco di Pentecoste, il cinquantesimo giorno): è la festa della mietitura e delle primizie, in cui si adornano il tempio e le case di verde e di fiori. E tale Sukkòt, le «capanne»: è un’altra festa lieta, in cui si solennizza la vendemmia, preparando nei cortili e nei giardini capanne di frasche, dove si soggiorna in memoria del passaggio nel deserto.

  Tra le rimanenti solennità, ha origine assai antica il sabato, che vedemmo istituito già nel Decalogo come giorno settimanale di riposo. Parallelo al sabato è l’anno sabatico, uno ogni sette, in cui la terra deve esser lasciata riposare, né si può seminare o raccoglier nulla. Sette volte sette anni portano al giubileo, in cui le terre - almeno in teoria, perché è dubbio quel che avvenisse in pratica - debbono tornare ai loro antichi possessori.

  Origine molto antica ha anche il digiuno, di cui il più solenne è fissato al decimo giorno dell’anno. È questo il Kippur, l’«espiazione,» che ha lo scopo di purificare gli Israeliti dai peccati commessi: è giorno di contrizione, in cui non si può compiere alcun lavoro; ed il digiuno è assoluto per ventiquattr’ore.

  Queste le feste più antiche. Altre se ne sviluppano nel corso del tempo, o sorgono successivamente. Così il Capodanno, conosciuto in antico ma non connesso ad eminente solennità, diviene progressivamente una delle feste di maggior rilievo. Al tardo libro biblico di Ester s’ispira la festa di Purim, circa un mese prima della Pasqua: essa commemora il trionfo di Ester e Mardocheo sull’empio Aman, che voleva lo sterminio degli Ebrei. La purificazione del tempio ad opera di Giuda Maccabeo, nel 164 avanti Cristo, dà a sua volta origine alla festa di Hanukkàh, caratteristica per l’accensione di speciali candelabri.

  Nel concludere il quadro della vita religiosa ebraica, è interessante rilevare come in essa manchino, od appaiano estremamente ridotti, alcuni aspetti che sono fondamentali altrove: la magia e la divinazione. Né potrebbe essere altrimenti: riflesso dell’attitudine umana verso forze superiori capricciose e dispotiche, queste forme di vita religiosa non possono non declinare laddove il divino è sommamente giusto e pietoso, e l’umano si rifugia in esso con umiltà e fiducia.


  LE LETTERE.

  - La Bibbia - La Legge - La storiografia - La letteratura profetica - La lirica - La letteratura didattica e sapienziale.

  



  In tutte le civiltà dell’antico Oriente, la religione domina ogni altro aspetto della cultura; ma in nessuna il dominio appare così assoluto e così esclusivo come in Israele. Valga l’esempio più determinante: la proibizione di raffigurare la divinità taglia netto lo sviluppo delle arti figurative, scultura e pittura; e l’assenza di templi nell’età più antica fa sì che Salomone, quando vuole costruirne uno, debba far ricorso all’opera di artisti stranieri.

  Queste considerazioni costituiscono la necessaria premessa alla comprensione dei caratteri della letteratura ebraica. Tutto lo sforzo di generazioni e generazioni si concentra nella redazione e nella trasmissione dei testi sacri. Il risultato del secolare lavoro è ora dinnanzi a noi in un libro, costituito a sua volta da una serie di libri più o meno estesi: l’Antico Testamento.

  Non v’è, in esso, tutto quanto scrissero gli antichi Ebrei. Gli stessi libri biblici danno notizia di fonti a cui hanno attinto; ed i manoscritti rinvenuti presso il Mar Morto provano dal vivo l’esistenza di opere non bibliche. Ma qui sta appunto l’unicità della tradizione letteraria ebraica: ad un certo momento - dopo l’età dell’esilio babilonese - interviene in essa una selezione, che trasmette alcune opere e ne scarta altre; e questa selezione, il Canone, opera con criteri strettamente religiosi, conservando solo quanto serve a documentare la storia sacra, ad ammaestrare nel rito e nel costume.

  Non solo, del resto, sul contenuto della tradizione, ma anche sul suo ordinamento agisce il dominio della religione, con le concezioni ad essa proprie. La visione della storia come vicenda del patto intercorso tra Dio ed Israele fa sì che l’insegnamento biblico assuma una disposizione più narrativa che sistematica. Il filo conduttore sono gli eventi: prescrizioni giuridiche e norme morali, vaticini profetici ed ammaestramenti di saggezza s’inquadrano a grandi linee nel corso della storia, prendono da essa spunto e trovano in essa giustificazione.

  


  * * *

  


  All’inizio dell’Antico Testamento si trovano i cinque libri del Pentateuco, noti in ebraico col nome di Toràh, la «Legge.» Primo tra essi è la Genesi, che narra le origini del mondo e del genere umano, scende poi nella storia fino alla costituzione del nucleo etnico ebraico con Abramo, segue la migrazione dei patriarchi in Palestina e di qui il trasferimento in Egitto. La figura di Mosè e la narrazione della fuga dalla schiavitù egiziana dominano il seguente libro dell’Esodo, in cui larga parte è dedicata alla promulgazione della Legge sul Sinai. Le prescrizioni continuano, con carattere essenzialmente rituale, nei libri del Levitico e dei Numeri, che espongono insieme la marcia degli Ebrei attraverso il deserto fino a raggiungere le rive orientali del Giordano. Il libro del Deuteronomio, che chiude la serie dei cinque, espone ancora una serie di prescrizioni legali quali ultime disposizioni di Mosè, che muore in vista della Terra Promessa.

  Il Pentateuco, vero e proprio fulcro dell’Antico Testamento, è anche il gruppo di libri che apre maggiori problemi critici di epoca, di composizione, di fonti. E poiché dalla soluzione di questi problemi dipende in ultima analisi la concezione della storia politica e religiosa degli Ebrei, è naturale che una complessa questione critica si sia determinata al riguardo.

  La tradizione antica, ebraica e cristiana, attribuisce la redazione del Pentateuco allo stesso Mosè. Perciò essa pone questa parte dell’Antico Testamento all’inizio, sia degli eventi sia della composizione, facendo seguire gli scritti storici e quelli profetici.

  Dalla fine del Settecento, tale tradizione fu sottoposta ad una revisione critica, la quale raggiunse la sua più ampia e completa formulazione nell’opera di uno studioso tedesco, Julius Wellhausen. Senza entrare nei dettagli del pensiero di lui e della sua scuola, si può dire in generale che esso alterò profondamente la tesi tradizionale, spostando di parecchi secoli più innanzi la redazione del Pentateuco, o meglio dell’Esateuco, perché vi venne compreso anche il libro di Giosuè. La differenza dei nomi impiegati per indicare la Divinità, il ripetersi di alcuni racconti, le differenze di lingua e di stile da parte a parte convinsero il Wellhausen e la sua scuola che i cinque libri attribuiti a Mosè erano in realtà il risultato della combinazione di fonti eterogenee ed assai posteriori. La conseguenza di ciò fu un’inversione nell’ordine di composizione dei libri biblici: i profetici e gli storici vennero ritenuti anteriori alla Legge, la quale, redatta per ultima nell’epoca dell’esilio babilonese, si ritenne d’altronde aver dato l’avvio alla sistemazione di tutti i libri nel Canone.

  L’acutezza della critica wellhauseniana fece sì che, per molto tempo, essa dominasse il campo quasi incontrastata. Tuttavia lo sviluppo degli studi, ed in particolare dell’archeologia, ne ha poi promosso una progressiva revisione. Il confronto della letteratura biblica con quella mesopotamica, con quella ugaritica e con altre ancora ha mostrato la possibilità che una serie di leggi, di concezioni e di costumanze risalgano assai più addietro nel tempo di quanto la scuola del Wellhausen non pensasse. Inoltre, specie per merito degli studiosi scandinavi, si è rilevata l’importanza della tradizione orale, che a volte precede di molto quella scritta, sicché la tardività della redazione di molti testi non esclude un risalire del loro contenuto più addietro nel tempo. Così, pur senza sostituire al sistema wellhauseniano un altro parimenti organico, la critica moderna lo ha modificato in molti punti, retrocedendo dai passi estremi e rivalutando in misura notevole la tradizione.

  


  * * *

  


  Meno gravi, e particolarmente meno rilevanti per l’interpretazione della storia e della religione ebraica, sono i problemi di epoca e di composizione sollevati dagli altri libri dell’Antico Testamento. Di essi, quelli storici seguono dappresso, sia pur con varia proporzione ed impostazione, tutto il corso delle vicende del popolo fino al secondo secolo avanti Cristo.

  Giosuè è la figura intorno a cui si accentra la conquista; ed egli dà perciò il nome al libro che ne narra le vicende. Il periodo alterno del consolidamento, in cui capi occasionali sorgono a difendere la nazione nel pericolo, è invece descritto nel libro dei Giudici. Frammenti molto antichi vi sono inclusi, quale ad esempio il cantico di vittoria di Debora:

  


  “Del vessillo spiegato dei duci d’Israele,

  Del generoso accorrere del popolo, benedite il Signore.

  Udite, o re, ascoltate, o principi!

  Io al Signore, io alzerò un canto,

  Inneggerò al Signore Iddio d’Israele!

  Signore, quando tu movesti da Scir,

  Quando ti avanzasti dai campi di Edom,

  La terra tremò, si turbò anche il cielo,

  Anche le nubi si sciolsero in acqua;

  I monti si scossero innanzi al Signore del Sinai,

  Innanzi al Signore, Iddio d’Israele”(114).

  


  Una serie di notizie dettagliate e precise forniscono, come vedemmo, i libri di Samuele e dei Re sulla storia della monarchia unita. In particolare, essi si soffermano sul periodo di David, rimasto poi in tutta la tradizione ebraica simbolo agognato di prosperità. Più limitate, invece, sono le informazioni per l’età del regno diviso, ed insieme vi si intensificano le notazioni e le digressioni a carattere religioso. È probabile che questa parte sia opera di membri della classe sacerdotale, e così pure i due libri delle Cronache, che ripetono su un piano analogo la storia del regno di Giuda.

  La caduta dei regni d’Israele e di Giuda segna la fine della storiografia continuativa. Notizie sparse sul periodo successivo vengono dai libri di Esdra e di Neemia, che descrivono i momenti più salienti del ritorno e della ricostruzione; e dai Maccabei, non accettati nel Canone ebraico ma solo in quello cristiano, nei quali rivive l’ultima fase dell’indipendenza del popolo.

  Nelle ampie linee della storiografia, i piccoli libri di Rut, Tobia, Ester e Giuditta presentano episodi minuti e personali, che punteggiano con suggestivi quadri di vita privata i grandi eventi muoventisi all’intorno. Leggiamo, ad esempio, un delicato passo del libro di Rut, in cui due donne moabite - Rut ed Orfa, - sposate da israeliti e poi rimaste vedove, vogliono rimanere con la suocera Noemi piuttosto che tornare nella loro patria a ricostituirsi una vita; ed una di esse, Rut, insiste tanto che riesce alfine nel suo intento:

  


  “Noemi disse alle due nuore: «Or via, tornatevene ognuna a casa di sua madre; e il Signore vi tratti con quella bontà che voi usaste verso i defunti e verso di me. Vi conceda il Signore di assestarvi ognuna in casa d’un suo marito…» Orfa baciò la sua suocera; ma Rut non si staccò da lei. E Noemi le disse: «Ecco, la tua cognata è ritornata alla sua nazione e al suo dio; torna tu pure sulle orme di tua cognata.» Ma Rut le rispose: «Non mi fare insistenza, che io ti abbandoni e me ne torni via da te; perché dovunque andrai verrò pur io, e dove ti fermerai mi fermerò; la tua nazione è la mia nazione, e il tuo Dio è pure il mio. Dove tu muori, lì voglio morire e lì essere sepolta. Mi faccia il Signore il peggior male, se altro che la morte mi separerà da te»”(115).

  


  Rut seguirà Noemi, e col suo consenso e consiglio finirà per risposarsi nella nuova patria. Suo discendente sarà David: così la storiografia pubblica si lega a quella privata e ne costituisce la giustificazione.

  


  * * *

  


  Parallelamente allo svolgersi della più tarda letteratura storica, i libri profetici individuano per altra via la natura degli avvenimenti e li riflettono in una personale interpretazione. Essi seguono e commentano da vicino le fasi della monarchia divisa, annunziandone il crollo come conseguenza necessaria del peccato morale. Vedemmo già giganteggiare in Giuda le figure di Isaia e di Geremia; e leggemmo di quest’ultimo l’annunzio della rovina. Poi, quando essa si è compiuta, Ezechiele, nell’esilio, conforta i compagni con la visione del popolo che risorge. È questa visione, mirabilmente efficace sul piano letterario, che presentiamo ora come forma caratteristica del vaticinio profetico:

  


  “La mano del Signore fu sopra di me, ed in spirito il Signore mi trasse fuori e mi posò in mezzo alla campagna, tutta ingombrata di ossa. E mi fece passare tra di esse intorno intorno; esse erano in grandissimo numero sulla distesa della campagna e inaridite del tutto. E mi disse: «Figlio d’uomo, queste ossa riavranno vita?» Ed io risposi: «Signore Yahweh, lo sai tu.» Ed Egli disse a me: «Profetizza su queste ossa, e di’ loro: Ossa aride, udite la parola del Signore! Così parla il Signore Yahweh a queste ossa: Ecco io fo entrare in voi lo spirito e vivrete. E adatterò a voi dei nervi, e farò crescere su di voi la carne, e sopra di voi stenderò la pelle, e infonderò in voi lo spirito e vivrete, e conoscerete che io sono Yahweh.» Ora io profetai come mi era stato ordinato, e al mio profetare si udì uno strepito, ed ecco un agitarsi, e accostarsi le ossa alle ossa, ciascuna alla sua giuntura. Guardo, ed ecco su di esse i nervi, e poi cresciuta la carne, e di sopra le ricoperse la pelle. Ma non v’era spirito in esse.

  Ancora Egli disse: «Profetizza allo spirito, profetizza, figlio d’uomo, e di’ allo spirito: Così parla il Signore Yahweh: Vieni dai quattro venti, o spirito, e soffia sopra di questi uccisi, perché rivivano!» E io profetai come mi era stato ordinato, e lo spirito entrò in essi, e si rianimarono, e si rizzarono in piedi, uno stuolo grande oltremodo.

  E mi disse: «Figlio d’uomo, quelle ossa sono l’intera casa di Israele. Ecco che van dicendo: Le nostre ossa sono disseccate, la nostra attesa è perita, noi siamo perduti! Perciò profetizza e di’ ad essi: Così ha parlato il Signore Yahweh: Ecco che io apro i vostri sepolcri, e vi traggo su dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco sul suolo d’Israele. E conoscerete che io sono Yahweh, quando spalancherò le vostre tombe e vi farò salire dai vostri sepolcri, o popolo mio. Porrò in voi il mio spirito, e rivivrete; e vi rimetterò sul vostro suolo; e conoscerete che io, Yahweh, dico e faccio.» Questa è la sentenza del Signore”(116).

  


  Le complesse visioni di Daniele segnano il transito ai profeti minori, serie di piccoli quadri in cui, da episodi contingenti, si levano l’ammonizione al popolo traviato, l’annunzio del castigo, poi quello della resurrezione dalla rovina. Trascegliamo da essi, per la sua singolarità, la storia del profeta Giona, più fantastica che reale, in cui l’ammonizione viene portata tra le genti straniere:

  


  “Il Signore rivolse la parola a Giona, dicendogli: «Sorgi, va’ a Ninive, la grande città, e predica ad essa ciò che ti suggerisco.» E Giona, levatosi, andò a Ninive secondo l’ordine del Signore. Era Ninive una città grande al sommo, di un percorso di tre giornate. Cominciò dunque Giona a internarsi nella città per il percorso di un giorno, e ad alta voce andava dicendo: «Ancora quaranta giorni e Ninive va in subisso.» I Niniviti prestarono fede a Dio; indissero un digiuno, si vestirono di sacco dal più grande al più piccolo. Giunta poi la notizia del fatto al re di Ninive, egli si levò dal suo trono, si tolse di dosso il manto, si copri di sacco e si pose a giacere sulla cenere… E Dio, visto il loro operato, che avevano desistito dalla loro mala condotta, recedette dal male che aveva minacciato di fare ad essi; e non lo fece”(117).

  


  * * *

  


  Un notevole gruppo di libri dell’Antico Testamento appartiene al genere lirico. La poesia vi è espressa nel consueto sistema orientale antico, quello del parallelismo dei membri.

  Il massimo libro della lirica ebraica, ed uno dei più grandi della poesia umana, è la raccolta dei Salmi. Sono centocinquanta liriche di varia epoca, in parte personali ed in parte collettive, che toccano note di profondo sentimento nel rivolgersi a Dio per lamentare l’umana sofferenza, per chiedere in essa soccorso, per lodare la bontà e la giustizia con cui questo soccorso è stato concesso. Molti salmi hanno carattere liturgico, e sono destinati alla recitazione come preghiere.

  Leggemmo già un salmo di lamento, quello degli esuli in Gerusalemme; e passi di salmi in lode della giustizia e della bontà divina. Ascoltiamo adesso una preghiera:

  


  “Pietà di me, o Signore, pietà,

  Perché in te mi rifugio,

  E all’ombra delle tue ali mi ricovero,

  Sinché passi la burrasca.

  Invoco all’Altissimo Iddio,

  Quel Dio che mi benefica.

  Mandi dal cielo a salvarmi,

  Mentre m’insulta il bramoso nemico,

  Mandi Iddio la sua bontà e fedeltà.

  La mia vita sta in mezzo a leoni,

  Dimoro fra uomini che gettano fiamme,

  Che hanno lance e frecce per denti,

  Per lingua una spada affilata.

  Innalzati sopra i cieli, o Dio,

  E su tutta la terra spandi la tua gloria!»”(118).

  


  Tra i manoscritti recentemente scoperti presso il Mar Morto, v’è una serie di salmi di lode, assai simili a quelli biblici anche se non inclusi nel Canone. Uno di essi sarà buon esempio della letteratura ebraica non biblica:

  


  “Ti ringrazio, o Signore,

  Perché il tuo occhio veglia sulla mia anima,

  E tu m’hai liberato dall’invidia degl’interpreti di menzogna,

  Dalla congregazione di coloro che cercano cose adulataci.

  Tu hai redento l’anima del povero

  Che essi avevano progettato di annientare,

  Versando il suo sangue per il tuo servizio:

  Ma non sapevano che da te procedono i miei passi!

  Essi mi avevano fatto oggetto di disprezzo e di vergogna,

  Nella bocca di tutti coloro che cercano l’inganno:

  Ma tu, o mio Dio, hai soccorso l’anima dell’umile e del povero,

  Dalle mani di chi era più forte di lui;

  Tu hai redento l’anima mia dalle mani dei potenti,

  Non mi hai fatto impaurire ai loro oltraggi,

  Sì da dimenticare il tuo servizio per timore delle rappresaglie degli empi!»”(119).

  


  Altro notevole libro della poesia ebraica è quello delle Lamentazioni, in cui si rinnova un genere letterario già diffuso nell’antico Oriente. Ecco il lamento su Gerusalemme caduta:

  


  “Ahimè come sta solitaria la già popolosa città,

  È divenuta qual vedova la grande fra le nazioni,

  La signora delle province è resa tributaria!

  Piange e ripiange di notte, bagnando di lacrime le guance;

  Non ha chi la consoli fra tanti suoi amatori;

  Tutti i suoi soci la tradirono, le si fecero nemici.

  Esulò Giuda per la miseria e l’eccesso del servaggio;

  Egli dimora fra le genti senza trovar riposo;

  Tutti i suoi persecutori lo colsero fra le strette.

  Sono tristi le vie di Sion, nessuno viene alla festa;

  Deserte ne sono le porte, gemebondi i sacerdoti,

  Afflitte le donzelle, ed essa nell’amarezza.

  I suoi avversari sono in auge, i suoi nemici trionfano,

  Perché il Signore l’ha punita per tante sue infedeltà”(120).

  


  Una lirica che appare profana, nelle forme in cui si esprime, è il Cantico dei Cantici; ma essa dové essere religiosamente interpretata, se trovò posto nel Canone delle Sacre Scritture. In delicati accenti, vi si descrive l’amore di un giovane pastore e di una pastorella. Ecco le parole dell’innamorata:

  


  “Senti il mio diletto! Eccolo venire

  Saltellando pei monti, balzando pei colli,

  Simile, il mio diletto, ad una gazzella

  Od a giovane cervo.

  Eccolo che sta dietro alla nostra parete,

  Guarda attraverso la finestra, adocchia dalle grate.

  Il mio diletto ha parlato e mi ha detto:

  «Levati, amata mia, mia bella, e vientene;

  Perché, vedi, l’inverno è passato,

  La pioggia è cessata, se n’è ita.

  I fiori si mostrano per la campagna,

  È giunto il tempo di potare;

  Si ode per la contrada

  Il tubar della tortora.

  Il fico getta i suoi frutterelli,

  Le viti in fiore mandano il loro profumo;

  Levati, amata mia, mia bella, e vientene»”(121).

  


  * * *

  


  Un ultimo appartiene al gruppo di libri dell’Antico Testamento appartiene al genere didattico e sapienziale, anch’esso ben radicato nella tradizione letteraria dell’antico Oriente. V’è anzitutto una serie di massime, raccolte nei libri dei Proverbi, dell’Ecclesiastico e della Sapienza, questi ultimi due più tardi e perciò inclusi nel Canone cattolico, ma non in quello ebraico. Trascegliamo, dai Proverbi, alcune massime:

  


  “Chi risparmia il bastone odia il proprio figlio;

  Chi lo ama invece si affretta a correggerlo.”

  


  “Meglio poca roba col timor di Dio,

  Che gran tesoro con inquietudine.

  Meglio un piatto di verdura dov’è amore,

  Che un grasso bue condito con odio.”

  


  “Più del prode vale il paziente,

  E dominare se stesso più che espugnare una città.”

  


  “Anche uno stolto, tacendo, passerà per sapiente,

  E chiudendo le labbra, per prudente.”

  


  “Il pigro non ara d’autunno;

  Alla mietitura poi va in cerca, e niente!”

  


  “Meglio alloggiare in un angolo della soffitta,”

  Che con donna rissosa in comoda casa”(122).

  


  Alle massime si aggiungono i consigli di saggezza. Eccone alcuni dall’Ecclesiastico:

  


  “Non litigare con un uomo potente:

  Perché vuoi tu cadere nelle sue mani?

  Non brigare contro un uomo facoltoso:

  Se fa da contrappeso al tuo prezzo, tu sei perduto!”

  


  “Non disfarti di un vecchio amico,

  Perché il nuovo non lo uguaglia.

  Amico nuovo è vino nuovo:

  Fa’ che invecchi, e poi lo bevi.”

  


  “Non lodare alcuno per la sua bellezza,

  Né aborrire una persona di brutto aspetto.”

  


  “Una cosuccia tra i volatili è l’ape,

  Eppure sta in capo ai frutti ciò che produce.”

  


  “Non c’è veleno più che il veleno di un serpente,

  E niuna collera è più che la collera d’una donna.

  Preferisco abitare con un leone o con un drago,

  Anziché abitare con una donna malvagia”(123).

  


  Il motivo del giusto sofferente, che già incontrammo nella letteratura mesopotamica, riappare in veste ebraica col famoso libro di Giobbe. È questi un uomo ricco e felice, su cui d’improvviso si abbatte tutta una serie di sciagure. Perde averi, perde famiglia, il suo corpo è piagato. Ed anch’egli, allora, leva al cielo la domanda sul perché della sofferenza:

  


  “Grido a Te e non mi rispondi;

  Insisto e Tu non badi a me.

  Mi ti sei cangiato in spietato nemico;

  Con mano forte mi avversi.

  Mi levi in alto e m’abbandoni al vento,

  E mi sbatti alla tormenta.

  Lo so bene che mi ridurrai a morte,

  Al luogo di convegno d’ogni mortale…

  Non piansi io per l’afflitto,

  Non s’attristò l’anima mia per il povero?

  Eppure sperai bene, e male m’incolse;

  Aspettai luce, e mi sopraggiunse il buio”(124).

  


  La prima risposta al quesito del dolore è qui, come in Mesopotamia, l’incapacità umana di giudicare. Dice a Giobbe un compagno:

  


  “Credi tu toccar fondo in Dio,

  O giungere al termine dell’Onnipotente?

  È più sublime dei cieli; che farai?

  Più profondo dell’abisso; che vi comprenderai?”(125).

  


  La seconda risposta è la liberazione del giusto dal male, assai più esplicita che non in Mesopotamia, perché qui diverso è il carattere della divinità, e suo primo attributo è la somma giustizia. Giobbe, purificato dalla sofferenza, sarà restituito alla prosperità antica.

  Chiudiamo la letteratura sapienziale con la poesia della vanità delle cose, del loro inutile ripetersi sotto la luce del sole. È il libro dell’Ecclesiaste, opera tarda e non scevra di influssi del pensiero greco, al quale anzi sembra più consona che non alla tradizione ebraica:

  


  “Vanità su vanità; tutto è vanità!

  Che resta all’uomo di tutto il suo affaticarsi quaggiù?

  Una generazione va e l’altra viene;

  Ma la terra rimane sempre.

  Si leva il sole e tramonta,

  E anela al suo posto ed ivi si leva.

  Andando a mezzogiorno e voltando a settentrione,

  Va girando e rigirando il vento,

  E sopra le sue giravolte il vento ritorna.

  Tutti i fiumi vanno al mare,

  E il mare non è mai pieno;

  Al luogo dove vanno i fiumi,

  Colà riprendono il loro cammino.

  Ogni cosa non fa che affaticarsi

  Quanto nessuno saprebbe dire;

  Non si sazia l’occhio di vedere,

  Né l’orecchio è mai pieno di udire.

  Ciò che già fu è quello che sarà;

  Ciò che si fece è quello che si farà;

  Non v’è nulla di nuovo sotto il sole”(126).

  


  Può sembrare che questa poesia, col suo pessimismo, sfugga all’attiva e fiduciosa concezione che l’antico Israele ha dell’universo, nel quadro del suo monoteismo morale; e forse effettivamente sfugge. Ma la sua accettazione, la sua conservazione nel Canone biblico significano che anche l’Ecclesiaste è stato inserito nelle linee generali del pensiero ebraico; e poco importa, qui, se per via di aggiunte o di glosse tardive. Sicché alla fine del libro troviamo la conclusione che segue:

  


  “Conclusione del discorso, udita ogni cosa: Temi Iddio e osserva i suoi comandamenti, perché qui sta tutto l’uomo; ogni azione Iddio citerà a giudizio sopra ogni cosa occulta, sia buona, sia rea”(127).
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  Secondo la concezione ebraica, il diritto procede direttamente dalla rivelazione divina. Tra le forme della vita religiosa e quelle della vita morale e giuridica, dunque, esiste una sostanziale unità, poiché comuni sono l’origine e l’ambito in cui si svolgono. Ed unico pure è lo scopo dei precetti che regolano la vita dell’uomo: la costituzione della santità dinnanzi a Dio.

  Questa concezione, comune in molta parte alle altre genti dell’antico Oriente, assume peraltro maggiore accentuazione ed esclusività presso il popolo ebraico, al quale l’assenza prima e la limitazione poi dell’assolutismo politico consentono un maggiore sviluppo dell’aspetto più propriamente religioso e teocratico della legge.

  Organico, così, nella sua concezione e nel suo fine, il diritto ebraico non lo è altrettanto nella forma in cui si estrinseca. Qui, come presso gli altri popoli dell’antico Oriente, prevalgono le disposizioni occasionali e casistiche, particolari soluzioni di particolari problemi, presentati spesso senza stretto legame tra loro. Vi sono tuttavia - e qui il diritto ebraico si diversifica - alcune leggi generali ed incondizionate, relative agli elementi fondamentali della vita religiosa e morale: adorare Dio, santificare le feste, onorare i genitori, non uccidere, non rubare, ed altre ancora. Talune volte queste leggi si presentano in forma negativa: sia maledetto chi si fa idoli, chi vilipende i genitori, chi lede i diritti dei deboli, e così via.

  Anche nel contenuto, il diritto ebraico da un lato s’inquadra nella tradizione ambientale, dall’altro si individua per speciali caratteri. Numerosi e frequenti sono i punti di contatto con le leggi babilonesi, assire ed ittite, prime fra tutte quelle del codice di Hammurabi. D’altronde, diverse sono le condizioni di vita degli Ebrei, e diverse per conseguenza si determinano le prescrizioni. Di fronte allo stato evoluto ed organizzato della società mesopotamica, quella ebraica si presenta ancora più vicina al nomadismo, al transito dalla pastorizia all’agricoltura: ne conseguono un’organizzazione della famiglia più patriarcale, un diritto di proprietà meno sviluppato, delle relazioni commerciali più primitive. La tribù mantiene una forza maggiore nell’aggregato sociale, rivelando una situazione più prossima che non quella babilonese alle antiche condizioni semitiche.

  Ai predetti caratteri è connessa nel diritto ebraico una particolare colorazione morale, che è d’altronde il riflesso dell’intensa compenetrazione con gli elementi religiosi. Notevoli, in proposito, sono disposizioni come quella del giubileo, per cui ogni cinquant’anni la terra ritorna ai suoi antichi proprietari: si riflette in essa il principio religioso secondo cui la terra è di Dio, e gli uomini ne sono soltanto gli affittuari per breve tempo. Analogo fine morale hanno le raccomandazioni di protezione per lo straniero, la vedova, l’orfano, il povero:

  


  “Non molestare il forestiero, né lo opprimere; poiché forestieri voi foste nel paese d’Egitto. Non affliggete né vedova né orfano. Se tu lo affliggi, egli allora griderà a me, ed io udirò il suo grido; l’ira mia s’accenderà, ed io ucciderò voi di spada; e le mogli vostre saranno vedove e i vostri figli orfani.

  Se presti denari ad alcuno del mio popolo, al povero tuo vicino, non ti comporterai verso di lui a guisa di creditore; non gli imporrete usura. Se prendi in pegno il mantello del tuo prossimo, prima del tramontar del sole glielo restituirai; poiché è la sola sua coperta, la veste del suo corpo; in qual cosa dormirebbe egli? Se avviene ch’egli a me gridi, io l’ascolterò, perché io sono misericordioso”(128).

  


  Le disposizioni giuridiche ebraiche si trovano esposte in varie sezioni del Pentateuco: tali il Codice dell’Alleanza nel libro dell’Esodo ed il Codice di Santità in quello del Levitico. Inoltre, leggi assai antiche sono sparse nella narrazione storica: ne è esempio il Decalogo, ripetuto a due riprese nell’Esodo e nel Deuteronomio. Infine, una lunga tradizione orale - e questo è quanto gli studi più recenti dimostrano - precede molte leggi che materialmente appaiono scritte in epoca tarda.

  


  * * *

  


  La distinzione tra patrizi e plebei, tipica della legislazione mesopotamica, rispondeva ad una società molto più evoluta di quella ebraica. Qui nessuna distinzione esiste tra i cittadini liberi, i quali godono degli stessi diritti purché abbiano raggiunto la maggiore età. Questa viene fissata nel libro dei Numeri a venti anni, limite base anche per il servizio militare.

  Al di fuori dei cittadini liberi restano gli schiavi, i quali possono essere stranieri od anche israeliti. I primi formano la maggioranza, e sono costituiti per lo più dai prigionieri di guerra. Esistevano però anche dei mercanti, da cui gli schiavi si potevano comprare; ed in questo commercio si distinguevano i Fenici.

  Lo schiavo era considerato nell’antico Oriente - lo sappiamo - come una cosa di proprietà del padrone. Questo concetto si riflette parzialmente nel diritto ebraico, ad esempio quando si stabiliscono modici risarcimenti per l’uccisione di un servo, o quando non si punisce un padrone i cui servi sono morti qualche giorno dopo esser stati bastonati. D’altronde, vi sono segni di una mitigazione nello stato della schiavitù, la quale in numerosi casi è protetta e difesa nei riguardi del padrone. Così, ad esempio, chi provoca la perdita di un occhio o di un dente dello schiavo deve poi lasciarlo libero:

  


  “Quando uno avrà percosso l’occhio del suo servo o della sua serva, guastandoglielo, li metta in libertà in compenso del loro occhio. E se un dente farà cadere al suo servo o serva, li mandi liberi in ragion del loro dente”(129).

  


  Ancora: il riposo del sabato è sacro per lo schiavo come per il signore; ed i servi fuggiaschi devono essere accolti e protetti, non riconsegnati ai loro padroni:

  


  “Non consegnerai al suo padrone uno schiavo che si liberi da lui, rifugiandosi presso di te; con te abiterà, in mezzo a te, nel luogo che sceglierà in una qualunque delle tue città, dove gli torna vantaggioso; non lo molestare”(130).

  


  Migliore ancora appare la condizione degli schiavi israeliti. Questi erano generalmente debitori insolvibili, che scontavano con la servitù l’impossibilità di restituire il denaro ricevuto in prestito. Il padre aveva diritto, in caso di necessità, di vendere come servi i propri figli. La prerogativa degli schiavi israeliti era di tornar liberi dopo sette anni.

  Oltre agli schiavi, v’era un’altra classe sociale che non godeva degli stessi diritti dei cittadini liberi: gli stranieri. Gli Ebrei distinguevano questi ultimi in due categorie: coloro che non avevano alcun legame di protezione con le tribù ebraiche e coloro che invece erano annessi alle tribù. La seconda categoria era la più favorita, senza però raggiungere la condizione degli Israeliti. Gli stranieri non potevano sposare ebrei, ed erano loro interdette le cerimonie religiose; inoltre non potevano aver servi ebrei, almeno nel senso completo della parola, perché essi dovevano essere riscattati o riscattarsi al più presto, e nel frattempo andavano trattati come liberi salariati.

  


  * * *

  


  Come in generale nell’antica vita nomade, ma se possibile in forma ancor più accentuata, la famiglia è il vero nucleo della società ebraica. Vi predomina, come di consueto, l’autorità del padre. Il sistema matrimoniale è poligamico, ed il fidanzamento avviene nella forma già nota dalle civiltà semitiche finora incontrate: il fidanzato paga un prezzo di acquisto, attraverso cui ottiene il diritto di autorità sulla futura sposa. Il contratto scritto è attestato, ma solo da epoca tarda. L’attestazione, infatti, viene dal libro di Tobia:

  


  “Raguel chiamò Sara sua figlia, la quale venne da lui, ed egli, presala per mano, la consegnò a Tobia, dicendogli: «Prendila secondo la legge e il decreto scritto nel libro di Mosè di dartela in moglie. Tienila per tua e conducila in buona salute a tuo padre, e il Dio del cielo vi meni per felice cammino in pace.» Chiamò quindi la madre di Sara e le disse di portare una carta, per scrivere il contratto di matrimonio, com’essa era a lui data in moglie, secondo la prescrizione della legge di Mosè. Scritto che fu, lo sigillarono”(131).

  


  Una serie di proibizioni matrimoniali riguarda i casi di stretta parentela. D’altronde, sono proibiti i matrimoni con gli stranieri. Il Deuteronomio insiste particolarmente su questo punto, dimostrando il timore di una assimilazione e delle sue conseguenze:

  


  “Non t’imparentare con loro; non dare la tua figlia al figlio di qualunque di loro, né prendere la sua figlia per il tuo figlio: perché distoglierebbe tuo figlio dal seguirmi, egli si darebbe a servire altri dèi, e allora la collera del Signore si accenderebbe contro di voi e vi sterminerebbe ben presto”(132).

  


  La proibizione cadde certo in disuso col volgere del tempo; o comunque si attenuò nella pratica, perché la storia ebraica abbonda di matrimoni misti. In specie al ritorno dall’esilio babilonese, Esdra dové lottare duramente per allontanare le mogli straniere degli Ebrei.

  Un particolare tipo di matrimonio è il levirato, per cui, se il marito muore, la vedova senza figli viene sposata dal fratello di lui:

  


  “Se dei fratelli abitano insieme, e l’uno di essi muore senza alcun figlio, la moglie del morto non dovrà rimaritarsi fuori ad un estraneo; il suo cognato entrerà da lei e se la prenderà per moglie, adempiendo verso di lei il dovere di cognato; e il primogenito, che essa darà alla luce, andrà sotto il nome del fratello morto, né sarà cancellato il nome di costui di mezzo a Israele”(133).

  


  Il divorzio, che nella più evoluta società mesopotamica era in alcuni casi prerogativa anche della donna, resta nel diritto antico degli Ebrei di esclusiva pertinenza dell’uomo. Tuttavia vi sono alcune limitazioni al diritto di divorzio, in cui si rileva l’intento di proteggere e di consolidare l’istituto matrimoniale. Così, un uomo che calunni ingiustamente la moglie, accusandola di non essere venuta a lui in stato di verginità, dovrà oltre al pagamento di una forte ammenda tenerla per sempre nella sua casa; e colui che ha disonorato una fanciulla vergine non solo dovrà sposarla, ma non potrà divorziare per tutta la sua vita.

  Poche e frammentarie sono le notizie trasmesseci dall’Antico Testamento sul diritto di successione. Sappiamo che l’eredità andava divisa tra i figli di sesso maschile, e che al primogenito era riservata una doppia parte. I figli delle concubine dovevano concorrere alla successione, come appare indirettamente dall’episodio di Sara, la quale induce Abramo a cacciare la concubina Agar ed il figlio di lei Ismaele, affinché questi non abbia parte dell’eredità con Isacco.

  La situazione della donna nel diritto di successione è precaria. La moglie non vi ha parte; anzi, vi sono indizi da cui sembra che essa stessa sia stata un tempo oggetto di trasmissione in via ereditaria. Neppure le figlie beneficiano dell’eredità, a meno che non manchino discendenti maschi. Come si vede, la condizione della donna nella società ebraica è inferiore a quella che abbiamo rilevato in Mesopotamia e ad Ugarit, anche se la colorazione morale della legge interviene di frequente a mitigarla.

  


  * * *

  


  L’economia palestinese si fonda su una situazione parzialmente diversa da quella mesopotamica. Là v’era una regione in gran parte piana, una sabbia irrigata e fertilizzata da due fiumi. Qui la natura del suolo è più varia, ed alle pianure si alternano i monti, i fiumi, i laghi, il mare. Meno fertile nel suo insieme, la Palestina ha tuttavia un’economia più differenziata e completa.

  L’agricoltura vi conserva parte notevole; ed affine a quello mesopotamico è il suo ciclo, connesso con la caduta delle pioggie: sol che qui la canalizzazione è più ridotta, e dunque l’economia è più esposta all’annuo variare delle condizioni meteorologiche. Le prime pioggie cadono all’inizio di novembre; il culmine della stagione è in gennaio-febbraio; poi l’intensità delle pioggie declina, ed in aprile si esaurisce, lasciando il posto ad una lunga siccità estiva. In accordo con queste scadenze si dispongono la semina e la raccolta.

  Tra le piante coltivate si trovano anzitutto i cereali: orzo, frumento, spelta. Seguono il lino ed alcune leguminacee: tali le fave e le lenticchie, alle quali ultime, in una notissima storia biblica, Esaù sacrifica il suo diritto di primogenitura. Importanza particolare, sì da caratterizzare l’economia palestinese, hanno l’olivo e la vite. Entrambi attecchiscono bene nelle regioni montuose, e la loro coltivazione è altrettanto semplice quanto ricca di risultati. La Palestina è anche dotata di alberi: v’è la palma, seppur non così diffusa come in Mesopotamia; e vi sono il melograno, il mandorlo, il fico, il sicomoro ed altri ancora.

  La pastorizia si affianca all’agricoltura e la completa, con sviluppo proporzionalmente più ampio che non in Mesopotamia. Alla periferia dei campi coltivati si estendono, assai più vasti, i terreni da pascolo: buoi, pecore, capre, asini, cavalli, muli, cammelli vi vengono allevati; e poiché la loro opera è necessaria anche ai sedentari, questi collaborano con i nomadi nell’allevamento. Del resto, come già in altra sede avemmo occasione di rilevare, il limite tra agricoltori e pastori è a questo punto estremamente fluido.

  Due attività sviluppate nell’età preistorica, ma poi decadute, sono la caccia e la pesca. Specie quest’ultima, se si considera l’estensione della costa palestinese, ha una funzione assai ristretta nell’economia della regione. Ha indubbiamente parte, in ciò, il limitato numero dei porti: i migliori, infatti, si trovavano nelle mani dei Filistei o, più al nord, dei Fenici.

  Passando dalle campagne alle città, troviamo anche in Palestina numerosi agglomerati urbani, ma non così ampi e sviluppati come in Mesopotamia. Si tratta, in genere, di modesti gruppi di case, posti in luoghi ben fortificati alla difesa, costruiti senza piani razionali. Le case si giustappongono in disordine, le vie sono strettissime o mancano affatto, il più delle comunicazioni si svolge intorno alle mura. Pure esterna, presso la porta principale, è per lo più la piazza, dove i mercanti sostano ad esporre le loro merci. Chi vuole un’idea delle antiche città palestinesi, può guardare oggi ad un villaggio arabo.

  Nelle città si sviluppano modeste forme d’industria, non comparabili a quelle della più evoluta società mesopotamica. Si modella e si dipinge la ceramica, di immediata utilità nella vita quotidiana; si tessono la lana ed il lino; si lavorano in forme semplici e pratiche i metalli, importati in massima parte dall’estero; si intagliano i sigilli e le piccole placche d’avorio a scopo ornamentale.

  


  * * *

  


  La Palestina ha, nel commercio internazionale, una funzione essenzialmente di transito. Lungo le sue vie, le merci egiziane, arabe, mesopotamiche s’incontrano e s’incrociano. In proprio, l’attività commerciale appare modesta, salvo al tempo del massimo potere politico, con Salomone, allorché vengono organizzate imprese di vasto respiro.

  Tra le esportazioni, prevalgono i prodotti più tipici della regione, l’olio ed il vino. Tra le importazioni si segnalano quasi tutti i metalli: il rame dai monti orientali e da Cipro, il ferro dall’Anatolia, l’oro dall’Arabia meridionale. Quest’ultimo paese inviava pure l’avorio e le spezie, in parte di produzione propria ed in parte di origine indiana.

  Le forme del commercio risultano semplici, più vicine alle patriarcali consuetudini delle antiche genti semitiche che non alle evolute forme dei sedentari di Mesopotamia. Non pare che, in antico, occorresse per la compravendita un contratto scritto. Solo più tardi questo viene attestato da un noto passo del libro di Geremia:

  


  “Comprai il campo da Anamele, mio cugino, pagandogliene il prezzo in diciassette sicli d’argento. Stesi in iscritto il contratto e lo sigillai, chiamai testimoni e pesai l’argento sulla bilancia. Poi presi il contratto di compra, quello sigillato con le formalità d’uso e quello aperto, e diedi l’atto di compra a Baruc, figlio di Neria, figlio di Maasia, sotto gli occhi di Anamele mio cugino e dei testimoni, che avevano sottoscritto l’atto di compra… In loro presenza diedi quest’ordine a Baruc: «Così parla il Signore degli eserciti, il Dio d’Israele: Prendi questi scritti, l’atto di compra tanto il sigillato che l’aperto, e mettili in un vaso di terracotta, affinché durino molti anni»”(134).

  


  I testimoni, che da questo atto risultano, dovevano costituire l’effettiva garanzia per l’assolvimento dell’impegno quando mancava il contratto scritto.

  I debiti ed i crediti sono trattati nell’Antico Testamento in forma elementare, conformemente alla semplice vita del popolo. Si nota, nella relativa legislazione, la consueta tendenza morale, con la difesa del povero; l’usura è esplicitamente vietata; il prestito a pegno è reso il più mite possibile, come risulta da un passo dell’Esodo più sopra addotto. Se poi, e fino a qual punto, queste disposizioni fossero messe in atto, è difficile dire. Le proteste dei profeti sembrano indicare che le violazioni erano tutt’altro che infrequenti.

  


  * * *

  


  Nella storia ebraica, l’autorità politica subisce una rapida evoluzione, che già intravedemmo nello svolgersi delle vicende. Dai semplici capi tribali, in cui l’eredità semitica è ancora in pieno atto, si passa all’unione federativa con centro religioso, poi alla carismatica autorità dei Giudici, infine alla monarchia; e questa rapidamente si sviluppa verso l’assolutismo, che tocca il suo vertice con Salomone. V’è, in tutto ciò, l’azione ambientale che preme: ed anche questo vedemmo, insieme alla reazione interna che ne consegue.

  Al culmine dell’evoluzione, la monarchia ebraica non è molto dissimile da quella mesopotamica: assorbite le autonomie tribali, il re ha un potere che è arbitrio, può decidere della guerra e della pace, reclutare chi e come vuole, detrarre quanto crede dai beni comuni. La successione ereditaria assicura, d’altronde, la continuità del potere.

  Nella particolare natura della religione ebraica, il re, è ovvio, non può essere divinizzato. Egli è però «unto» dal Signore, ne riceve l’investitura e la legittimazione del potere. La cerimonia dell’intronizzazione rivela senza alcun dubbio il carattere sacro della regalità; e lo conferma la partecipazione del sovrano come elemento preminente ai riti.

  Nella vita di palazzo, il re è circondato da un harem e da una serie di dignitari. A parte i sacerdoti, che l’abile politica dei sovrani sa legare alla corte, vi sono il capo dell’esercito, il prefetto del palazzo, il capo degl’intendenti che curano l’economia ed il fisco, il ministro dei lavori pubblici ed una serie di funzionari minori. Ancora una volta, abbiamo qui un riflesso in piccolo delle maggiori corti circonvicine.

  La difesa dello Stato poggia sull’esercito. Dalle milizie tribali, anche qui rapida è l’evoluzione all’esercito stabile, che la monarchia unitaria porta con sé. Vi hanno parte dei mercenari, ed a volte essi assumono un ruolo preponderante nelle vicende dello Stato. Nucleo dell’esercito è la fanteria, armata di spade, lancie e scudi. Salomone introduce poi i carri da guerra, guidati da cavalli; ed i suoi successori sviluppano questo tipo di forze armate. Alcuni episodi biblici aprono squarci di luce sulla tecnica di guerra: tale il racconto della conquista di Gerusalemme da parte di David mediante l’escavazione di un canale, attraverso cui un gruppo di uomini penetra nella città, massacra le guardie ed apre le porte.

  Il diritto penale ebraico ha alla sua base l’antica legge del taglione:

  


  “Porrai vita per vita, occhio per occhio, dente per dente, mano per mano, piede per piede, ustione per ustione, ferita per ferita, lividura per lividura”(135).

  


  È, lo abbiamo visto, la legge del primitivo nomadismo semitico, che si afferma anche in Mesopotamia con la dinastia di Hammurabi. Essa implica una responsabilità famigliare, nel senso che i parenti sono cointeressati alla vendetta; e si estende nelle generazioni, perché Dio, secondo il concetto ebraico, punisce il peccato nei figli dei figli, così come, ed in misura assai maggiore, rinnova in essi il premio e la benignità.

  La legge del taglione è mitigata dalla possibilità, da parte del danneggiato, di accettare un compenso in denaro. Da questa concessione resta escluso l’assassinio. Ma, anche in tal caso, la legge è mitigata dal diritto di asilo, cui l’uccisore ha facoltà di ricorrere. Come luoghi di asilo erano considerati tutti gli edifici ed i recinti sacri; inoltre si ha notizia di speciali città, in cui gli omicidi potevano rifugiarsi. Da allora, l’assassino aveva diritto al giudizio della comunità; e solo se veniva stabilito che egli aveva commesso volontariamente il suo atto lo si poteva strappar dall’altare.

  Il taglione, come nel codice di Hammurabi, non si applica agli schiavi. Nel caso di lesioni a questi ultimi, le pene sono molto minori; v’è però, in cambio, il diritto degli schiavi percossi alla liberazione.

  L’insieme delle disposizioni relative alla violazione del diritto di proprietà è notevolmente moderato, specie se le si pone a confronto con il codice di Hammurabi, dove la pena di morte è comminata con molta frequenza. Il risarcimento, spesso maggiorato, o in caso di impossibilità la vendita del ladro come schiavo, puniscono il furto.

  La pena più frequente, nei casi capitali, è la lapidazione. Il condannato veniva portato nell’epoca nomade fuori del campo, e più tardi fuori della città; quindi i testimoni gettavano contro di lui le prime pietre, seguiti da tutto il popolo. Le altre specie di pene capitali erano più rare: viene menzionato qualche caso d’impiccagione; ed alcune specie di peccati sono puniti col bruciare vivi i colpevoli. Pene corporali minori sono le bastonate, che tuttavia, nelle raccomandazioni del Deuteronomio, non debbono superare il numero di quaranta. Vi sono anche pene pecuniarie, come il risarcimento quando non viene applicato il taglione.

  L’amministrazione della giustizia si evolve col mutare delle vicende storiche: prima nelle mani dei capi tribù, passa poi ai re, che talora la delegano ai sacerdoti. Dopo la divisione del regno, sappiamo che in Israele furono i notabili dei singoli luoghi ad essere incaricati della funzione giudiziaria; in Giuda, la riforma del re Giosafat fissa per ogni città un tribunale di Leviti e di laici, il tutto facente capo alla suprema autorità di Gerusalemme. Al ritorno dall’esilio, Esdra riorganizza l’amministrazione della giustizia, che si evolve poi nella forma del Sinedrio.

  La procedura giudiziaria risulta molto semplice. I giudici sedevano sotto la porta della città, e fu un’innovazione di Salomone il dedicare una stanza della reggia all’esercizio delle loro funzioni. I contendenti si presentavano insieme ed esponevano da se stessi il loro caso. Dove non v’erano contendenti non v’era giudizio; del resto, anche l’applicazione della pena era spesso delegata alla parte offesa, e questa poteva, volendo, rinunziarvi.

  Il giudizio si svolgeva verbalmente, ed almeno due testimoni occorrevano per garanzia ed attestazione del suo svolgimento. Forti pene erano comminate per le false testimonianze: malgrado ciò, vi sono nella Bibbia compassionevoli storie da cui risulta che non era impossibile condannare un innocente corrompendo i testimoni.

  Il cosiddetto giudizio di Dio, largamente in uso nella legislazione mesopotamica, appare presso gli Ebrei in traccie, ad esempio nel caso di una donna sospetta d’infedeltà:

  


  “Il sacerdote prenderà dalle mani della donna l’oblazione di gelosia, l’agiterà davanti al Signore e la porterà all’altare. E il sacerdote dall’oblazione toglierà una manata qual profumo, e la brucierà sull’altare; dopo di che farà bere alla donna l’acqua. Datale dunque a bere l’acqua, avverrà che, se essa si è contaminata ed è stata infedele a suo marito, entrerà in essa l’acqua della maledizione in tutta la sua amarezza, e le si gonfierà il ventre e le cascherà la coscia e quella donna diverrà l’argomento d’imprecazione in mezzo al suo popolo. Invece se non è contaminata, ma è pura, rimarrà illesa e sarà feconda”(136).

  


  Con ciò, l’origine religiosa del diritto appare in piena luce. Di più: essa si connatura nella prassi e se ne fa motivo conduttore.


  LE ARTI.

  - L’architettura - Le arti minori.

  



  Si è già rilevato come lo sviluppo dell’arte presso gli antichi Ebrei sia stato fortemente compresso dalla proibizione religiosa di raffigurare la divinità. La scultura e la pittura sono tagliate di netto da questa proibizione; restano l’architettura e le modeste forme delle arti minori, in particolare il rilievo. Anche in queste manifestazioni, tuttavia, è molto dubbio che si possa parlare di un’arte ebraica con propri caratteri. Quanto si produce è imitato dall’ambiente, o addirittura è frutto dell’opera di artisti stranieri: tale, ad esempio, la più importante opera architettonica dell’antico Israele, il tempio di Salomone.
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  Pianta del tempio di Salomone

  


  Soffermiamoci, per cominciare, appunto sull’architettura. Resti di cittadelle e di palazzi sono venuti alla luce in più parti del suolo palestinese, a seguito dell’esplorazione archeologica. Così la cittadella di Saul a Gabaa, portata alla luce dall’Albright; quella più evoluta e complessa di Lachish, dove ha scavato lo Starkey; e molte altre ancora, tra cui vale ricordare in particolare per l’accurato studio che ne è stato fatto, quella di Samaria. Qui gli scavi dell’Università Harvard prima e del Crowfoot poi hanno posto in luce l’antico palazzo reale, costruito secondo il sistema già noto dalla Mesopotamia di più stanze disposte attorno a cortili. Le proporzioni, naturalmente, sono assai più modeste: ai duecentosessanta e più vani del palazzo di Mari fanno riscontro i tredici di quello di Samaria.

  Di architettura religiosa, nulla ci è rimasto. Tuttavia la descrizione biblica ci consente di ricostruire con sufficiente accuratezza il famoso tempio di Gerusalemme.

  Veniva anzitutto il cortile, in cui si trovavano l’altare per i sacrifici ed il cosiddetto «mare di bronzo,» grande vasca per l’acqua. Quindi una porta fiancheggiata da due colonne, anch’esse di bronzo, dava accesso al vestibolo. Seguiva il vano centrale, a forma rettangolare, contenente l’altare d’oro per i profumi e la mensa di cedro per i pani delle offerte. Infine, una porta riparata da una tenda introduceva nel «santissimo,» vano quadrato oscuro in cui veniva conservata l’Arca Santa: ivi poteva entrare solo il sommo sacerdote, una volta all’anno nel giorno dell’Espiazione.

  


  * * *

  


  Una figurina femminile recentemente scoperta a Hazor mostra come, su scala assai ridotta, la scultura a tutto tondo non fosse completamente ignota in Israele; tuttavia, come si è detto, questo genere d’arte non ebbe sviluppo alcuno; e solo si affermò il rilievo, sia quello su sigilli sia quello su placche d’avorio.

  I sigilli sono stati trovati in gran numero. Appartengono al tipo da imprimere, non da rotolare, e sulla parte superiore recano la forma dello scaraboide: tipo e forma, dunque, di netta influenza egiziana. Pure all’Egitto si ispira la maggior parte dei motivi figurativi: grifi, sfingi, dischi solari alati. Meno frequenti sono gli animali reali, ma qui si trovano le opere più eleganti ed accurate: così in un gallo del Museo di Gerusalemme ed in un leone del Museo Britannico. Scarse le figure umane, ed ancor più quelle divine: qualche imitazione egiziana, o più tardi persiana, ha valore esclusivamente ornamentale, e non deve indurre a deduzioni di carattere religioso.

  Analoghi sono i motivi delle piccole placche d’avorio, che servivano ad adornare le pareti ed il mobilio dei palazzi. Se ne sono trovate a Samaria nel settore nord del muro di cinta, e risalgono probabilmente alla «casa di avorio» del re Acab, di cui parla la Bibbia. Notevole in particolare un’incisione dal motivo tipicamente egiziano, in cui appare il dio Oro fanciullo su un fiore di loto. Altre placche d’avorio, come sappiamo, vengono da Meghiddo, e v’è tra esse una bella figura femminile, che risale agl’inizi del periodo ebraico o lo precede di poco; altre ancora, recentissimamente, sono state poste in luce dagli scavi israeliani a Hazor.

  Sigilli e placche costituiscono la gran parte del piccolo rilievo ebraico, ma non lo esauriscono. Vi sono altri oggetti ornamentali, dei quali può servire da esempio una bella scatola d’avorio con quattro leoni sbalzati all’intorno, risalente all’inizio dell’età israelitica.

  Nel suo complesso, l’arte minore ebraica - come del resto l’architettura - s’inserisce appieno nella tradizione ambientale. È vero che gran parte dei motivi viene dall’Egitto; ma è vero anche che, con tutta probabilità, la via di trasmissione è la Fenicia, dove quei motivi si riscontrano pure. Perciò, nel quadro della produzione fenicia e più generalmente siro-palestinese, la produzione d’Israele viene a disporsi, come un’arte che non ha né volontà né coscienza di creazione autonoma.
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  CIVILTA’ D’ARABIA.
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  Yemen e Abissinia


  LE SCOPERTE.

  - Arabia deserta ed Arabia felice - L’esplorazione scientifica - Natura e carattere dei documenti - L’avventura americana nello Yemen - I Belgi nell’Arabia saudita.

  



  Le genti semitiche ci sono apparse finora al di fuori delle loro sedi originarie. Mesopotamia, Siria, Palestina: tutte terre di conquista, in cui i nomadi del deserto arabo sono penetrati con filtrazione continua, formando aggregati politici e sviluppando forme di civiltà. Ora è venuto il momento di considerare le genti semitiche nel loro centro d’irradiazione, la penisola araba. E se ciò avviene verso la fine e non al principio della nostra narrazione, come la logica vorrebbe, si deve al fatto che i documenti, e quindi la storia, appaiono in Arabia assai più tardi che non nelle altre regioni. I nomadi, infatti, raramente sanno scrivere; e le vicende della loro vita si fanno per conseguenza note soltanto allorché essi entrano in contatto con i sedentari, divenendo sedentari anche loro. Sicché la storia della penisola araba è in gran parte quella dei suoi margini esterni, dove le migliorate condizioni del suolo e del clima consentono la costituzione di aggregati stabili.

  Le fonti degli Stati circonvicini forniscono per tempo dati sulle genti della penisola; diremmo anzi che ne forniscono da sempre, perché la lotta contro i nomadi prementi ai confini è un motivo costante della storia, e quindi della sua documentazione. Col nome di Arabi, le prime notizie sono quelle di Salmanassar Terzo, sovrano d’Assiria nel nono secolo avanti Cristo: ma il nome ha poca importanza, perché le genti sono sempre le stesse. Interessanti, nel settimo secolo avanti Cristo, le notizie di Assurbanipal, integrate da figurazioni in rilievo: vi si vedono gli Arabi su cammelli e le loro tende incendiate dagli Assiri. In queste fonti, come in quelle ebraiche parallele, gli Arabi appaiono come nomadi, secondo la tipica natura della loro vicenda. Non tutta, però: come si è visto, vi sono sedentarizzazioni ai margini; ed è qui che la documentazione si fa diretta.

  La zona in cui più antica e più completa è la vita sedentaria - perché più floride sono le condizioni del suolo - è la costa sud-occidentale, lo Yemen. Gli autori classici, che qui intervengono largamente come fonti esterne, l’hanno chiamata Arabia felice; e ci hanno lasciato descrizioni ammirate della ricchezza del suo suolo e della salubrità del suo clima. Ecco quanto, ad esempio, scrive Agatarchide Cnidio:

  


  “Dopo di questi si trovano… i Sabei, gente popolosa più d’ogni altra d’Arabia. Occupano l’Arabia detta felice, la quale produce la maggior parte dei beni che abbiamo ed alleva una quantità indicibile di bestiame d’ogni genere. In tutta la regione è diffuso un naturale profumo, perché quasi tutti i migliori prodotti odoriferi vi nascono senza eccezione. Sulla costa, infatti, crescono il cosiddetto balsamo, la cassia ed un’altra erba di natura particolare, che quando è ancor fresca offre un graditissimo piacere agli occhi, mentre quando invecchia si scolora d’un tratto. Nell’interno vi sono ombrosi boschi, sui quali sorgono alti alberi d’incenso, di mirra, ed inoltre di palma, di calamo, di cinnamomo, ed altri del pari odorosi. Non è possibile enumerare le qualità ed i caratteri di ciascuno, per l’abbondanza e l’eccellenza del profumo che da tutti si raccoglie. Infatti la fragranza che tocca e muove i sensi di ognuno appare come una cosa divina ed inenarrabile; essa non lascia immuni dal suo godimento i naviganti, anche se passano molto lontano dalla terraferma”(137).

  


  Gli autori classici forniscono pure qualche notizia sugli avvenimenti storici, specie quando - come nel caso della spedizione di Elio Gallo nel 25-24 avanti Cristo - v’è un interesse diretto. Più tardi, allorché la civiltà araba antica è al suo termine, intervengono le tradizioni islamiche, intese a ricostruire i precedenti del grande Stato creato in Arabia da Maometto: ma sono in massima parte leggendarie, e solo di rado si può fare affidamento su di esse.

  Scrittori assiri, ebrei, classici, musulmani: tutte le fonti fin qui considerate sono secondarie, indirette. Ma l’antica Arabia ci ha lasciato anche delle iscrizioni, delle fonti dirette: è giunto il momento di considerarne la scoperta, il contenuto ed il carattere.

  


  * * *

  


  Nel gennaio dell’anno 1761 una spedizione di cinque uomini partiva da Copenhagen per esplorare l’Arabia felice. Nel febbraio del 1764 quattro dei cinque uomini erano morti, per le malattie e le fatiche: ma uno restava, Carsten Niebuhr, e questi ultimava la sua impresa nel 1767, ponendo nuovamente il piede nella città da cui s’era mosso. In sei anni di continuo viaggio, aveva raccolto una messe mirabile di informazioni; ed aveva dato notizia dell’esistenza di iscrizioni in un alfabeto sconosciuto, dai «segni alti e dritti.»

  Spinto dal desiderio di raccogliere queste iscrizioni, un altro coraggioso, il Seetzen, muoveva nell’estate del 1810 dal porto di Hodeida per addentrarsi nello Yemen. Quando giunse nelle vicinanze della capitale Sana, trovò le rovine segnalate dal Niebuhr e copiò cinque iscrizioni, inviandone le copie in Europa. Quindi scese di nuovo verso la costa, ad Aden, e poi a Mocca. Ma qui, a causa dei serpenti e degli altri animali sotto spirito che portava con sé, fu preso per un mago: e quando, con la sua carovana di cammelli carica del materiale scoperto, partì da Mocca addentrandosi nuovamente nell’interno, scomparve senza lasciar traccia. Fu ucciso, come dicono alcuni, presso Taiz? Fu avvelenato, come sostengono altri, a Sana? Nessuna di queste ipotesi trova sicura conferma.

  Il sacrificio del Seetzen segna una pausa nel rilevamento di iscrizioni; ma i primi testi sono assicurati, e nel 1834-35 l’inglese Wellsted ha più fortuna, riuscendo a trovare diverse epigrafi ed a rientrare sano e salvo.

  I viaggi cominciano a susseguirsi. Bisogna però attendere il 1869-70 per incontrare una nuova grande tappa. Si tratta, questa volta, dell’israelita francese Halévy, che per incarico dell’Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere si reca nello Yemen: egli sa che gli Ebrei costituiscono qui una classe disprezzata ma tollerata; e quindi a Gerusalemme si mette in poveri abiti da indigeno ed intraprende il viaggio. Tra sospetti ed ostilità, gli riesce di portare a termine la sua missione: quasi settecento copie di iscrizioni sono così assicurate alla scienza.

  Gli ultimi anni dell’Ottocento sono dominati dall’opera dell’austriaco Eduard Glaser. Tra il 1882 ed il 1894 egli percorre a più riprese l’interno dello Yemen con gli accorgimenti più vari, ora unendosi all’esercito turco, ora travestendosi da arabo; e buoni risultati ottiene anche facendo far copie delle epigrafi dai beduini, le cui capacità vengono acuite dal miraggio del compenso. Infine, circa 1800 testi sono raccolti.

  Nel frattempo, l’esplorazione si è estesa anche all’Arabia centro-settentrionale. Nella seconda metà dell’Ottocento, Melchior de Vogüé e W. H. Waddington compiono importanti scoperte a Palmira, già nota ai viaggiatori da lungo tempo; e sull’inizio del Novecento Petra è esplorata dal Musil, dal Dalman e da altri ancora, mentre lo Jaussen ed il Savignac raccolgono iscrizioni nell’Arabia nord-occidentale.

  Siamo entrati, ormai, nel nostro secolo. Né possiamo far la storia di tutti i viaggi, di tutte le scoperte che in esso regolarmente si susseguono. Ricordiamo, a titolo di esempio, i ripetuti viaggi esplorativi del Philby e del Rathjens nell’Arabia centro-meridionale; le missioni degli egiziani Mohammed Taufiq e Ahmed Fakhri nello Yemen; le indagini del Seyrig a Palmira e dello Schlumberger nella regione ad essa circostante. Ma soprattutto, vi sono due missioni recenti che spiccano per importanza: quella americana nello Yemen e quella belga nell’Arabia saudita. Prima, però, di soffermarsi su di esse, sarà opportuno considerare la natura ed il carattere dei documenti rinvenuti.

  


  * * *

  


  Le migliaia di iscrizioni lasciateci dalle antiche genti dell’Arabia meridionale sono redatte in una scrittura alfabetica: tali quali le iscrizioni della regione siro-palestinese. Anche le forme dei due alfabeti sono simili: o derivano entrambi da una fonte comune, o quello meridionale - il che appare più probabile - è stato in origine importato dal nord.

  Dallo Yemen, dove più antica e più florida si afferma la civiltà, la scrittura si diffonde poi nelle regioni vicine, in una serie di forme derivate; finché, giunta ai limiti settentrionali, si scontra con gli alfabeti siro-palestinesi. Questi, di lunga e continua tradizione, sovente prevalgono: donde il caso di genti arabe al confine nord - i Nabatei, i Palmireni - che assumono scrittura e perfino lingua aramaica.

  Il contenuto delle più antiche iscrizioni - tra cui, come si è detto, emergono per importanza quelle dello Yemen - consiste in notizie di costruzioni ed in dediche agli dèi. Le prime commemorano l’erezione di edifici e di opere pubbliche; le seconde accompagnano l’offerta di statue e di oggetti votivi, in cambio di cui si chiede un buon raccolto, la guarigione dai mali, il favore dei re e la protezione delle divinità. Un materiale, dunque, di interesse religioso ed economico: ma da cui è difficile trarre la storia, specie nella coordinazione degli eventi e nei rapporti tra Stato e Stato; e totalmente vi difetta la produzione letteraria nel senso stretto del termine, dalla mitologia all’epopea, dall’innologia alla didascalica.

  Una letteratura vera e propria, tuttavia, non manca di svilupparsi anche in Arabia, e proprio nelle regioni desertiche, alla vigilia dell’Islam. Una poesia della vita nomade, che esalta le virtù e canta gli ideali dei beduini, ci viene tramandata dalle fonti islamiche: ne esamineremo, a suo tempo, la natura ed i caratteri.

  


  * * *

  


  Torniamo, adesso, alla storia delle scoperte. E trascegliamo ad esempio le più recenti e significative: quelle della missione americana nello Yemen e quelle della missione belga nell’Arabia saudita.

  La Fondazione americana per lo Studio dell’Uomo, diretta da Wendell Phillips e composta da studiosi del rilievo di W. F. Albright, A. Jamme, A. Honeyman, F. P. Albright, ha operato sul territorio del protettorato di Aden dal 1950 al 1951, ponendo in luce le rovine di Timna, antica capitale del regno di Qataban; si è quindi spostata nello Yemen, dove tra il novembre 1951 ed il febbraio 1952 ha esplorato Marib, capitale del regno mineo; ed infine, come appendice dei suoi lavori, si è portata nel 1952 e 1953 nell’Omàn, regione prima non raggiunta dagli archeologi, trovandovi le traccie di numerose antiche località. Ovunque sono affiorati dal suolo resti di templi e di costruzioni civili, statue di pregevole valore e migliaia di iscrizioni, la cui pubblicazione va modificando notevolmente le conoscenze del passato.

  Se per tutte queste scoperte la Fondazione americana si è imposta all’attenzione del mondo scientifico, non minore risonanza ha avuto presso il pubblico l’avventura da essa corsa a Marib: avventura che sembra rinnovare le peripezie dei più antichi esploratori, e che è costata alla spedizione la perdita di molto materiale scoperto. La vicenda è narrata dal capo della spedizione, Wendell Phillips, in un appassionante libro; e val la pena di riferirne, ovviamente lasciando ad esso la responsabilità delle notizie, la fase culminante dell’avventura.

  Ottenuta l’autorizzazione di scavare sul territorio del regno yemenita, la Fondazione americana inizia i lavori sul sito dell’antica Marib il 3 novembre 1951. Ma i rapporti con i funzionari locali si deteriorano rapidamente. Una serie di richieste e di condizioni sempre più difficili comincia ad esser posta: si vogliono le copie di tutte le iscrizioni scoperte; si chiedono le chiavi dei depositi; si ritarda il lavoro con ogni sorta di motivi. Il capo della Fondazione, Wendell Phillips, non è inizialmente sul posto e si illude che, essendo stato ottenuto il permesso per gli scavi, tutto proceda regolarmente. Ma ecco, d’improvviso, giungergli il telegramma seguente:

  


  “Operai yemeniti abbattuto sostegno pilastro tempio causando reazione catena sei pilastri caduti stop Nostro capo-mastro egiziano Raìs Gilani quasi ucciso stop Governatore Marib accusa Dott. Jamme per incidente benché Jamme lontano miglia allora stop Jamme ora virtualmente prigioniero Marib stop Chester arrestato da governatore falsamente accusato minacciare vita operai yemeniti stop Qadi Zeid Inàn rappresentante principe Hasan chiede copie Jamme gomma latex di iscrizioni stop Tutti reperti archeologici tolti Dott. Albright e chiusi chiave governatore tiene chiave stop Soldati costantemente rubano vettovaglie da quartiere generale spedizione stop Prego venire urgentemente temo situazione sfugga di mano”(138).

  


  Wendell Phillips accorre sul posto, tenta di accomodare le cose. Ma la situazione precipita. Una sera, uno dei fedeli operai della spedizione, Giama, gli dice che la stessa vita degli archeologi è ormai in pericolo:

  


  “«Quel che rende queste notizie ancor peggiori - continuò Giama - è qualcosa che avrei dovuto dirLe la notte scorsa, se Lei non fosse stato già tanto preoccupato. Ieri pomeriggio ho udito cinque soldati discutere sul modo migliore di far sorgere una disputa, per poter uccidere alcuni di noi.

  «Giama, chi è che vogliono uccidere soprattutto?» domandai.

  «Il numero uno è probabilmente il Dott. Jamme. Hanno visto che egli è il principale bersaglio degli ufficiali, e lo odiano perché lavora tanto intensamente e non ha paura. O forse Mister Bob, perché egli sa troppo su Marib ed ha diretto le cose tanto a lungo: ma egli non è qui ora. Lei, sahib, è il prossimo, e quindi Chester, perché è stato qui troppo a lungo.»

  «E che ne sarebbe di Eileen?»

  «Non le farebbero del male, ma probabilmente scomparirebbe in un harem,» disse Giama. «Nessuno ne sentirebbe più parlare»”(139).

  


  A questo punto, Wendell Phillips riunisce a consiglio i suoi collaboratori. Unanime è la decisione: la fuga, a qualunque costo, anche perdendo il materiale scoperto, purché si salvi la vita. Ma come fare? L’accampamento è tutto circondato dai soldati. Wendell Phillips ricorre allora ad uno stratagemma. Fa spargere la voce che il mattino dopo, sul luogo degli scavi, si riprenderà un film. Quindi, nella notte, fa travasare tutta la benzina in due autocarri della spedizione, ed assegna ad ogni persona un posto preciso. All’alba, gli autocarri si avviano tutti, come di consueto, al luogo degli scavi. Li giunti, i due che contengono i membri della missione si allontanano di poco perché - spiega Phillips ai sospettosi indigeni - si possa riprendere meglio il film. Ma una volta messi in moto, i motori rombano a tutta forza e gli autocarri partono a grande velocità. È una gara con la morte, perché i sorveglianti locali telegrafano alle guardie di confine. Ed ecco, proprio sui limiti del territorio di Aden, apparire a grande velocità i cammellieri ed i cavalieri yemeniti. Un ultimo sforzo: i potenti motori degli autocarri li distaccano, il confine è superato. Wendell Phillips narra la commozione dell’arrivo. Il dott. Jamme s’inginocchia a terra e bacia la sabbia: «Sia benedetto questo suolo di libertà!»

  


  * * *

  


  Quanto la spedizione americana nello Yemen è ricca di peripezie e di pericoli, tanto tranquilla e rallegrata da accoglienze ospitali è quella belga nell’Arabia saudita. Vi partecipano G. Ryckmans, J. Ryckmans e P. Lippens; e ne è guida, attraverso i deserti, il famoso Philby, l’uomo che conosce l’Arabia palmo a palmo e che si è fatto arabo egli stesso, col nome di Abdallàh, in segno di amore alla terra in cui ha trascorso gran parte della sua vita. Il governo saudita prende a suo carico tutte le spese della spedizione nel suo territorio; e dovunque pace e sicurezza la accolgono. Tutto ciò ben traspare dal racconto che uno dei membri della spedizione, il Lippens, ci ha fatto del viaggio; racconto intessuto di gaiezza e d’umorismo, come quello di una lieta avventura. Ascoltiamone qualche passo:

  


  “Quando un emiro importante vi riceve, la tradizione vuole che si resti presso di lui tre giorni e che presso di lui si prendano tutti i pasti. Così, il giorno dopo, io ho assorbito 22 tazze di caffè, di thè e di latte allo zenzero, più 15 inalazioni di incenso. Qualche anno fa, un ospite ha richiamato Philby a colpi di fucile perché tentava di partire prima che i tre giorni fossero compiuti”(140).

  


  E altrove:

  


  “Sono stato interrogato spesso dai beduini sulle condizioni di vita in Belgio.

  «Qual è il nome della tua tribù?»

  «Essa porta il nome di fiamminga.»

  «Dicci, Fil (il mio prenome), quanti cammelli essa ha.»

  «Nessuno; ma abbiamo molte vacche, cavalli e montoni.»

  Fin qui tutto andava bene; ma quando affermavo che i guardiani delle greggi vivevano in case, avevano dell’erba otto mesi su dodici alla loro porta e nutrivano due vacche per ettaro, le mie spiegazioni prendevano l’aspetto di una tartarinata, alla quale essi fingevano di credere”(141).

  


  La vivacità di cui si punteggia il racconto del Lippens non impedisce che chiara ne risulti l’importanza della impresa. La missione, giunta nel novembre del 1951 in aereo a Gedda, sulla costa del Mar Rosso, muove versa il sud, fino a raggiungere l’oasi di Negràn, alla frontiera dello Yemen. Lungo il cammino, può rilevare ben novemila graffiti del tipo thamudeno, di cui più oltre sarà fatta parola, e circa tremila del tipo sabeo, oltre ad iscrizioni rupestri di notevole importanza. A Negràn viene esplorato il piano delle rovine dell’antica città, sede di una famosa persecuzione di cristiani da parte di un re ebreo, noto finora col soprannome di Dhu Nuwàs, ma di cui la missione belga ha trovato in un’iscrizione il nome vero, Yusuf Asar. Quindi, operando una puntata nel grande deserto del Rub al-Khali, la spedizione procede verso l’est e poi verso il nord, rilevando resti di città, importanti iscrizioni rupestri ed ancora graffiti. Infine, nel febbraio 1952, giunge a Riyàd, capitale del regno saudita, portandovi a termine i suoi fruttuosi lavori.

  I prossimi anni vedranno la pubblicazione dei documenti scoperti, e certo missione nuove. Così anche la civiltà d’Arabia, la più isolata e tradizionalmente immobile tra le antiche semitiche, partecipa all’evoluzione profonda in atto nelle nostre conoscenze; e prende il suo posto in quella rinascenza dell’Oriente antico che è una delle caratteristiche più significative del tempo presente.


  LE VICENDE.

  - Caratteri della storia - I regni dell’Arabia felice - L’Arabia centrale e settentrionale - Maometto e gl’inizi dell’Islam.

  



  La storia dell’Arabia preislamica è vicenda di piccoli agglomerati statali, che si formano successivamente lungo la fascia esterna del deserto. I più solidi e prosperi sono quelli del sud, dove particolare è come vedemmo la floridezza del suolo, e maggiore l’isolamento dalle vicende del mondo circonvicino. Più instabili ed effimeri sono gli Stati che al nord fasciano il deserto a semicerchio: meno favoriti dalla natura, essi si trovano inoltre al confine con le regioni a cultura sedentaria di Palestina, Siria e Mesopotamia; subiscono pertanto il contraccolpo degli eventi di queste, al tempo stesso in cui servono loro di protezione, smorzando il periodico flusso dei nomadi.

  La fascia esterna del deserto segna anche, approssimativamente, il corso delle grandi linee di comunicazione: sicché su di esse, per legge economica oltreché geografica, si costituiscono e si sostengono gli Stati. Due sono le vie principali: la prima è quella che dallo Yemen risale per la Mecca e Medina puntando verso il meridione palestinese; la seconda è quella che dalla costa del Golfo Persico s’addentra lungo il Tigri, volgendo quindi da questo su Palmira e Damasco. L’una e l’altra via servono a convogliare le merci dell’Oriente medio ed estremo fino ai paesi del bacino mediterraneo; il loro sviluppo o la loro decadenza hanno immediato riflesso sulle vicende degli Stati della penisola araba.

  Al di qua delle agglomerazioni sedentarie, che costituiscono pur sempre una minoranza, s’estendono le regioni abitate dai nomadi. Le tribù beduine vi si spostano con i loro moti periodici, determinati dalla ricerca dell’acqua e dei pascoli. Instabile nella sua apparenza, la vita nomade si ripete nel tempo con immutabile monotonia, conferendo alle regioni in cui si svolge una condizione statica e periferica di fronte al divenire della storia.

  Questi i caratteri delle vicende arabe fino all’avvento di Maometto. Con quest’ultimo, nel settimo secolo dopo Cristo, il quadro si trasforma bruscamente: la penisola riceve una un’unità politica che sarebbe prima sembrata irrealizzabile; e da oggetto di vicende si fa soggetto, col muovere del nuovo Stato alla conquista delle regioni circonvicine.

  


  * * *

  


  Nel primo millennio avanti Cristo diversi regni appaiono nell’Arabia meridionale. Emergono tra essi quelli dei Sabei, dei Minei, del Qataban e del Hadramaut.

  In iscrizioni cuneiformi dell’ottavo secolo si apprende che capi sabei offrono tributi e doni ai re assiri. Poiché è difficile pensare che lo Stato sabeo si estendesse fino ai confini dell’Assida, è probabile si tratti di sue colonie: il che, d’altronde, ne indica già l’esistenza. Contemporanee sono, secondo la tesi prevalente, le più antiche iscrizioni di Saba, dalle quali risulta una cultura altamente sviluppata. Occorre tuttavia notare in proposito che la cronologia sudarabica è molto incerta; e va segnalata la tesi recentemente proposta da Jacqueline Pirenne, secondo cui l’alta cultura sudarabica, quale si esprime nelle iscrizioni monumentali, sorge solo intorno al 500 avanti Cristo, sotto l’influsso della Grecia.

  Nel periodo più antico della sua storia, lo Stato sabeo è governato da capi aventi insieme funzioni religiose, i “mukarrib”. Essi sono assistiti da un’assemblea popolare, di cui fanno parte tutte le tribù; l’organizzazione tribale, pur nelle condizioni di vita sedentarie, si mantiene forte, e resterà anche in futuro alla base della compagine sociale. Durante il periodo dei “mukarrib” la capitale del regno è fissata a Marib, dove una gigantesca diga viene costruita per arginare le acque del fiume Adhanat e deviarle a scopo d’irrigazione: la diga fa parte di un complesso sistema di canalizzazione, al quale è strettamente congiunta la prosperità dello Stato. Sempre a Marib, l’attività dei principi si esplica nell’architettura religiosa, di cui è buon esempio il tempio Awwam, cinto di mura dal “mukarrib” Yadail Dharih, come ricorda un’iscrizione:

  


  “Yadail Dharih, figlio di Sumhualai, “mukarrib” di Saba, ha costruito le mura di Awwam, il tempio di Ilumquh, nel giorno in cui ha sacrificato ad Athtar ed in cui ha posto l’intera comunità sotto un dio, un protettore, un patto ed un trattato”(142).

  


  Intorno al secolo quinto (o sul finire del quarto, se si accetta la riduzione della cronologia proposta da Jacqueline Pirenne), il governo sabeo subisce un’evoluzione dal piano religioso a quello laico. Ai “mukarrib” succedono dei re. Si sviluppa intanto la proprietà fondiaria, e il regime s’avvia ad assumere carattere feudale. Lo Stato si espande: colonie vengono poste sull’antistante costa d’Etiopia. Nello stesso tempo compaiono, a fianco di Saba, gli altri Stati sopra menzionati. Notevole in particolare quello mineo, che pone colonie lungo la via del nord fino a Dedan.

  Verso il 115 avanti Cristo, una nuova dinastia assume il potere in Saba. I sovrani prendono il titolo di «re di Saba e Dhu Raidan,» nome quest’ultimo di una grande tribù assorbita nello Stato. La capitale viene portata a Zafar. Prevale, all’interno, la tribù degli Himyariti, tanto che questo nome (adattato in Omeriti) si trova con sempre maggior frequenza in luogo di quello Sabei presso gli autori classici.

  Del tempo dei «re di Saba e Dhu Raidan» è una lunga iscrizione recentemente pubblicata, che descrive una serie di spedizioni e di conquiste operate da due sovrani. Appartiene al genere dedicatorio, come mostra il suo inizio; ma è eccezionalmente ricca di dati storici:

  


  “Ilsharah Yahdub e suo fratello Yazil Bayyin, re di Saba e Dhu Raidan, figli di Farium Yanhub, re di Saba, hanno dedicato ad Ilumquh… queste statue d’argento, perché egli ha esaudito e soccorso il suo servo Ilsharah Yahdub, sottomettendo tutte le truppe e le tribù che hanno condotto contro di loro la guerra, tribù del nord e del sud, della campagna e della steppa”(143).

  


  Ed ecco un brano delle imprese:

  


  “Essi fecero una campagna contro il paese di Muhanifun. Inviarono una ricognizione delle loro truppe contro il paese di Muhanifun, e vi fecero sevizie, massacri, prigionieri e bottino soddisfacente. Di là salirono al torrente di Yagran ed attaccarono la città di Targaman. Ilumquh concesse loro di sottomettere la città di Targaman. Vi fecero sevizie, massacri… Di là tornarono fino alla città di Nad… e si spinsero contro l’est del paese di Qashanum. Conquistarono e devastarono la città di Aidhanum, invasero tutto l’est di Qashanum, fecero sevizie, massacri e prigionieri a volontà. Quindi tornarono fino alla città di Nad”(144).

  


  Nel primo secolo avanti Cristo, secondo la cronologia più probabile ma non ancora sicura, lo Stato sabeo assorbe quello mineo ed il Qataban. Esso si estende così considerevolmente; e quando Elio Gallo, nel 25-24 avanti Cristo, marcia per ordine di Augusto sull’Arabia meridionale, la resistenza è forte e la spedizione termina in un disastro.

  Nel secondo secolo dopo Cristo, sempre secondo una cronologia non del tutto assicurata, anche lo Stato del Hadramaut è assorbito in Saba. Sicché, nel secolo terzo dell’era cristiana, l’Arabia meridionale raggiunge l’apice della sua potenza in un forte Stato unitario, la maggiore aggregazione politica che la regione abbia mai avuto.

  Il regno è presto, però, fatto oggetto di forti attacchi dall’antistante costa etiopica, dove gli antichi coloni sudarabici hanno ormai costituito un loro regno con centro in Aksum. Nel quarto secolo dopo Cristo vi dev’essere una temporanea occupazione, come mostrano l’interruzione della serie dei sovrani e l’assunzione del titolo di «re dei Himyariti, di Raidan e dei Sabei» da parte dell’etiopico Ezana. Poi l’autonomia riprende. Ma ormai vi sono forti discordie interne, derivate soprattutto dall’introduzione del Giudaismo e del Cristianesimo. L’elemento ebraico si fa sempre più forte, ed il re Yusuf Asar tenta di imporne la religione. Reagiscono, allora, i cristiani della sponda etiopica. Siamo agli inizi del secolo sesto dopo Cristo. In un primo tempo il re sudarabico ha la meglio, come mostra un’iscrizione recentemente trovata dalla missione belga, della quale è autore il prefetto Sharahil insieme ad alcuni alti funzionari:

  


  “Il prefetto Sharahil…, Gadanum, Habbum, Nasan e Ghuba hanno registrato su questa iscrizione ciò che hanno compiuto in spedizioni… con il loro signore, il re Yusuf Asar, contro gli Abissini a Zafar. Hanno devastato la chiesa. Il re è disceso verso Asharan e ha mandato lui (Sharahil) con un esercito; ed egli ha espugnato Mukhawan, ne ha uccisi tutti gli abitanti, ha devastato la chiesa, ha espugnato tutte le fortezze di Shamir e della sua pianura, mentre il re combatteva in Asharan. Ecco l’ammontare di tutti i morti e del bottino preso dalle truppe del re: 13000 uccisi, 9500 prigionieri, 280000 tra cammelli, buoi e capre… Dio, cui appartengono il cielo e la terra, protegga il re Yusuf contro tutti i suoi nemici! E per la protezione del Misericordioso (sia difesa) questa iscrizione da ogni danno e falsificatore! Si estenda sul mondo intero, o Misericordioso, la tua compassione: tu sei il Signore!”(145).

  


  Ma la persecuzione dei cristiani da parte di Yusuf induce gli Abissini ad insistere nell’impresa; e finalmente, nel 525, essi hanno ragione del loro rivale e riescono ad impadronirsi durevolmente dello Yemen. Yusuf cade sul campo di battaglia: ma la leggenda vuole che, in un ultimo gesto di sfida, abbia spinto il suo cavallo nel mare, scomparendo in esso.

  L’occupazione straniera aumenta la crisi dello Yemen. I governatori etiopici - a volte agendo come sovrani indipendenti - si mostrano invero molto attivi; ed uno di essi, Abraha, compie un’importante spedizione verso il nord: ma la situazione economica si deteriora rapidamente, da un lato per lo sviluppo della navigazione che riduce l’importanza della via commerciale terrestre, dall’altro per la rottura della grande diga di Marib, che nel 542 arreca la devastazione in un territorio prima tanto fiorente. Quando, nel 575, la dominazione etiopica cessa, un’altra le subentra, quella persiana; e questa a sua volta cede presto il posto al definitivo assorbimento dello Yemen nel nuovo Stato creato da Maometto.

  


  * * *

  


  Un po’ più tardi che al sud, aggregati politici compaiono anche nell’Arabia centrale e settentrionale, lungo la fascia esterna del deserto. Il primo in ordine di tempo è quello dei Nabatei, con centro a Petra, ganglio vitale della linea del commercio a lato della penisola sinaitica. I Nabatei, arabi di nazione, ci hanno lasciato iscrizioni in scrittura e lingua aramaica: segno di un incontro tra civiltà che si ripeterà poi su più ampia scala. Al contempo, la cultura nabatea è al punto di incrocio con quella classica, della quale rivela una serie di influssi, soprattutto nell’arte.

  La prima notizia sui Nabatei si ha nel 312 avanti Cristo: Diodoro Siculo narra la spedizione contro di loro di Antigono, successore di Alessandro. Quindi, nel 165 avanti Cristo, sappiamo dal libro biblico dei Maccabei che il re Areta Primo prende prigioniero il sommo sacerdote ebreo Giasone. La massima potenza dello Stato è raggiunta sotto Areta Terzo, alla vigilia dell’occupazione romana della Siria (63 avanti Cristo): il dominio nabateo si estende su tutta la Transgiordania, raggiungendo come punte estreme all’est Damasco ed al sud Hegra. Segue un periodo di ostilità con la Giudea, nel quale il favore dei Romani viene spesso a mancare; ma intorno all’età di Cristo Areta Quarto si assicura nuovamente l’appoggio di Roma, e lo Stato torna alla piena prosperità. Un’iscrizione tombale trovata a Madaba, nella regione di Moab, mostra che fin qui si estendeva il dominio di Areta; e serve al contempo da buon esempio dell’epigrafia nabatea, in massima parte funeraria:

  


  “Questo è il sepolcro, con i due monumenti sovrapposti, che hanno fatto Abdobodat stratego per Itaibel stratego, suo padre, e per Ikaibel… suo figlio, nella sede della loro giurisdizione, che esercitarono per due periodi di trentasei anni, al tempo di Areta, re dei Nabatei, che ama il suo popolo. L’opera suddetta fu eseguita nell’anno quarantaseiesimo del regno di lui”(146).

  


  Fin sulle coste italiane, a Pozzuoli, giungono in questo tempo i mercanti nabatei. Lo prova un’altra iscrizione, ora conservata a Napoli, databile al 5 dopo Cristo:

  


  “Questo è il santuario restaurato… per la vita di Areta, re dei Nabatei, di Huldu sua moglie, regina dei Nabatei, e dei loro figli”(147).

  


  La caduta di Gerusalemme nel 70 dopo Cristo completa la prosperità dello Stato, eliminando un antico rivale. Senonché Traiano, salito al trono in Roma, muta bruscamente la politica in Oriente; e nel 106 dopo Cristo annette la Nabatea, riducendola a provincia col nome di Arabia.

  Intorno allo Stato dei Nabatei, una serie di popolazioni arabe di origine meridionale ci ha lasciato numerose iscrizioni; e sappiamo che esse costituirono talora organismi politici anche ampi, pur se non siamo in grado di ricostruirne se non in minima parte le vicende. Vi sono anzitutto i Lihyaniti, con centro a Dedan, subito a sud della regione nabatea, il cui Stato autonomo fiorisce approssimativamente tra il 150 avanti Cristo ed il 150 dopo Cristo. Vi sono poi i Thamudeni, le cui iscrizioni erano state trovate in passato nel Hegiàz centrale e settentrionale, ma che ora la missione belga ha rilevato fin nel sud del regno saudita: la storia di queste genti deve estendersi per vari secoli prima e dopo Cristo, e l’irradiazione nella penisola araba deve essere stata amplissima. Infine vi sono i Safaiti, autori di iscrizioni provenienti dalla regione a sud di Damasco, datate tra il primo secolo avanti Cristo ed almeno il quarto dopo Cristo.

  La ragione per cui la nostra conoscenza di queste genti è limitatissima sta nell’estrema brevità delle iscrizioni, per lo più graffiti su roccie, contenenti solo nomi, o brevi invocazioni alle divinità, o notazioni di fatti personali. Ecco, ad esempio, qualche iscrizione thamudena, in cui compaiono i nomi degli dei Ruda e Nahy:

  


  “O Ruda, in te è l’amicizia!

  O Ruda, in te è la protezione del piccolo bestiame!

  O Nahy, aiuto! Ala, figlio di Haus, si è accampato qui.

  Il cavallo appartiene a Raus.

  Ha-Sakit, figlio di Yashaan, ha passato la notte qui”(148).

  


  Ma spesso non vi è neppur tanto, ed i semplici nomi restano senza alcun apporto alla ricostruzione della storia.

  Passando dagli Stati dell’occidente arabo a quelli dell’oriente, la crisi della potenza di Petra determina per contraccolpo l’affermarsi di Palmira, punto obbligato delle carovane tra l’Eufrate e Damasco ed insieme limite tra il potere romano e quello della Persia. Come già Petra, Palmira si sviluppa nell’orbita della civiltà aramaica, di cui assume la scrittura, la lingua e molti aspetti culturali; ed assorbe d’altronde in larga misura elementi classici. La sua potenza, di cui abbiamo gli indizi dal primo secolo avanti Cristo, si sviluppa progressivamente nel quadro della politica di Roma, cui Palmira accetta di dar tributo; e ne vien ricompensata da Adriano, nel 129 dopo Cristo, con una serie di privilegi. Della visita di Adriano resta a ricordo un’iscrizione dedicata al governatore locale, che provvide al vettovagliamento delle truppe romane:

  


  “Per decreto del senato e del popolo, questa statua è stata innalzata a Male… segretario della città per la seconda volta. Alla venuta del nostro signore il dio Adriano, Male ha fornito l’olio agli abitanti della città, alle truppe ed agli stranieri venuti con lui, così come tutto quello che era necessario al suo accampamento. Ha costruito a sue spese il tempio ed il suo pronao, con tutti gli ornamenti, per Baalshamin”(149).

  


  Ed un’altra iscrizione ad un legato romano ricorda con gratitudine:

  


  “Immagine di Fulvio Tiziano, legato dell’imperatore e curatore, eretta dal senato e dal popolo al salvatore e beneficatore della nostra città, in ricordo della sua benevolenza”(150).

  


  Le due iscrizioni ora riportate menzionano entrambe i due poteri di Palmira, il senato ed il popolo. La costituzione, modellata su quella delle città greche dell’impero, è ormai assai lontana dalle origini arabe; ed anche le tribù sembrano aver perduto la loro importanza nell’aggregato cittadino.

  Così fiorisce l’antica Palmira. E quando, nel terzo secolo dopo Cristo, l’autorità di Roma si rilascia per le crisi interne, essa assume in proprio la lotta contro la Persia; sicché, nel 260, il principe Odeinato ha ragione del re persiano Sapore. Con Odeinato e col successore Vaballato, che governa sotto la tutela della madre Zenobia, la potenza di Palmira ha uno sviluppo prodigioso: essa estende la sua autorità sulla Mesopotamia, la Siria, la Palestina, l’Egitto. Ma a questa potenza si connette un pericolo: Odeinato si proclama re, Vaballato assume il titolo di Cesare Augusto e batte moneta in proprio nome. Roma non può assistere inerte a questo misconoscimento della sua autorità. Aureliano si pone in guerra, scende attraverso l’Anatolia, ottiene vittorie decisive ad Antiochia ed ad Emesa, conquista la città e cattura Zenobia. È il 272 dopo Cristo. Quando, l’anno seguente, Palmira si ribella, essa viene data al saccheggio. La sua storia indipendente è al termine.

  La caduta di Palmira segna il temporaneo indebolirsi della fascia protettiva ai margini del deserto. Né molta difesa possono costituire gli staterelli cittadini di popolazione araba, ma già in piena Siria e Mesopotamia, che fioriscono in quest’epoca. Emergono tra essi Emesa, Edessa e Hatra, dove i recenti scavi di Nagi al-As”l hanno posto in luce i ricchi monumenti di un’arte composita, in cui gli elementi classici s’incontrano con quelli persiani. La storia di Hatra dura dagl’inizi dell’era cristiana fino alla distruzione ad opera della Persia, intorno al 240 dopo Cristo.

  L’elemento nomade arabo assume ora nuovo vigore. La decadenza dei regni meridionali porta nei secoli quinto e sesto dopo Cristo interi gruppi di tribù verso il nord, alla ricerca di nuove terre. Il risultato di tale movimento è il costituirsi di altri Stati alla periferia del deserto, rinnovanti le funzioni di Petra e Palmira. Sono i Ghassanidi intorno a Damasco, alla periferia dell’impero di Bisanzio; ed i Lakhmidi a Hira, alla periferia dell’impero persiano. Sentinelle avanzate degli imperi, essi li proteggono l’un contro l’altro, smorzando al contempo il flusso dei nomadi; decadono e scompaiono alla vigilia della conquista islamica, lasciando gl’imperi stessi a diretto contatto, con gl’invasori.

  Lungo la via occidentale del commercio, caduto lo Stato nabateo, piccoli aggregati politici compaiono poco prima dell’Islam. Si tratta di città-Stato, rette da oligarchie di mercanti: Yathrib (la futura Medina del profeta), la Mecca, Taif. Specie la Mecca ha importanza come centro di incontro e di scambio: nei giorni di fiera e nelle feste religiose, gruppi di Arabi vi convergono da tutta la regione circonvicina; di qui prenderà le mosse la predicazione di Maometto.

  All’interno del deserto, qualche tentativo di aggregazione politica ci risulta pure. Vi sono tribù che estendono la loro autorità su quelle limitrofe: tale il caso dei Kinda, che tra il quinto ed il sesto secolo dell’era cristiana costituiscono un regno - assai vago, invero, per limiti e coesione - nell’Arabia centro-settentrionale e lasciano di sé ampia traccia nella letteratura islamica. Nell’insieme, tuttavia, i nomadi sfuggono per natura ad ogni forma di vita organizzata, salvo quella degli aggregati tribali. Sempre la tradizione islamica, eco del tempo passato, ci ha conservato il ricordo delle loro rivalità e delle loro contese: sono i cosiddetti «giorni degli Arabi,» racconti di scontri e di vendette per il bestiame, i pascoli, le fonti.

  


  * * *

  


  Una radicale trasformazione si verifica nella storia araba nel settimo secolo dopo Cristo. La frammentarietà degli Stati cede il posto all’unità ed alla coesione politica; la passività delle vicende si muta in aggressiva attività.

  Promotore di questa rivoluzione storica è il profeta Maometto, nato alla Mecca tra il 570 ed il 580 dopo Cristo. Dopo una gioventù oscura e disagiata, nella quale tuttavia egli non manca di assorbir l’eco delle grandi religioni monoteistiche che si vanno diffondendo nella sua terra, un matrimonio felice ed una raggiunta sicurezza economica gli consentono di concentrarsi nella speculazione religiosa; e da essa sbocca, sui trent’anni di età, l’irresistibile vocazione a predicare tra gli Arabi la fede in un solo Dio. Il Corano, testimonianza diretta della sua vita, ci conserva le parole della prima rivelazione che Maometto sente di ricevere dall’angelo Gabriele, e con esse l’imperativo di diffonderla:

  


  “Recita, nel nome del tuo Signore che ha creato,

  Che ha creato l’uomo da un grumo di sangue!

  Recita, perché il tuo Signore è sommamente generoso:

  Egli è colui che ha insegnato a servirsi della penna,

  Ha istruito l’uomo in ciò che non sapeva!”(151).

  


  Comincia così la predicazione di Maometto, tutta accentrata intorno all’idea del Dio unico ed all’appello alle buone opere, in vista del Giudizio divino che si annunzia prossimo. Si convertono i famigliari più prossimi, il nuovo verbo si diffonde tra gli umili. Ma la comunità meccana, intesa al proprio commercio ed alla propria ricchezza, reagisce con sfavore e fastidio. Perché rinnegare gli antichi dèi? Perché minacciare il Giudizio? E soprattutto, con quale autorità?

  La ripulsa agguerrisce e prepara il profeta, ne sviluppa la dottrina; ed intanto, si apre una nuova via. Vengono alla Mecca delle genti di Yathrib, più al corrente delle idee monoteistiche per la presenza tra loro di forti gruppi ebraici, e desiderose di un arbitrato nelle loro lotte interne: Maometto vede la via aperta, taglia i ponti con la Mecca, parte nel 622 con pochi seguaci. È l’Egira, momento decisivo della storia islamica: il destino del profeta muta corso, il predicatore perseguitato s’avvia a divenire temuto capo politico.

  A Yathrib, che prenderà presto il nome di Medina (la «città,» s’intende del profeta), Maometto placa con abile politica le discordie interne, sostituendo al vincolo tribale quello della nuova religione: fatto anche questo di grande momento nella storia araba. Ma un altro ostacolo gli si para d’innanzi: gli Ebrei, in cui aveva sperato di trovare naturali alleati, non credono in lui, anzi lo scherniscono. Ed allora Maometto reagisce, sia sul piano dottrinale, differenziando l’Islam dalle altre religioni monoteistiche ed accusando queste di aver falsificato le Sacre Scritture, sia su quello politico, perseguitando ed annientando crudelmente i gruppi ebraici. Si volge, quindi, contro i Meccani; ed in un primo scontro a Badr, malgrado lo scarso numero delle sue truppe, riesce vittorioso:

  


  “Ricorda quando Dio te li mostrò in sogno pochi di numero; se te li avesse mostrati in molti, vi sareste sfiduciati ed avreste discusso sull’impresa. Ma Dio vi ha salvato: in verità, egli conosce il segreto dei cuori… Ricorda ancora quando Satana abbellì agli occhi loro quel che facevano, dicendo: «Nessuno, oggi, vi vincerà! Io vi starò vicino!» Ma quando le due schiere furono in vista l’una dell’altra, si trasse indietro dicendo: «Io non ho nulla a che fare con voi; io vedo quel che voi non vedete, ed ho timore di Dio, perché Dio è terribile nel castigo»”(152).

  


  L’anno dopo, ad Uhud, la sorte cambia. Ma Maometto, con un’argomentazione che ben ricorda quelle bibliche, attribuisce a Dio anche la sconfitta, come punizione dei credenti peccatori:

  


  “Ricordate quando fuggiste, senza voltarvi a guardare gli altri, mentre il Messaggero di Dio vi chiamava, dietro, a combattere… Quelli di voi che si ritrassero il giorno in cui si scontrarono le due schiere, fu Satana a farli cadere, per qualche colpa che avevano commesso. Poi Dio li ha perdonati, perché Egli è clemente e compassionevole”(153).

  


  Nel 628, Maometto stringe con i Meccani una favorevole tregua; e due anni dopo, rompendola con un pretesto, s’impadronisce della Mecca senza colpo ferire. L’Arabia cade ai suoi piedi: le città si sottomettono, le tribù beduine vengono a porgere omaggio. Con una rapidità che ha dell’incredibile, l’unione politica della penisola si compie. Nel 632, alla Mecca, Maometto proclama solennemente che la sua missione è ultimata, che Satana non regnerà più in Arabia. Poco dopo, improvvisamente, muore. Il suocero Abu Bekr annunzia l’evento ai fedeli con parole famose: «Uomini, chi adorava Maometto sappia che egli è morto; chi adorava il Dio di Maometto, sappia che Egli è vivo ed immortale!» I successori del profeta si lanciano alla conquista del mondo circostante. In poco più di dieci anni, Palestina, Siria, Egitto, Mesopotamia, Persia cedono alle armate musulmane. Dopo un secolo, gli Arabi hanno raggiunto ad est l’India, ad ovest la Spagna. È una gigantesca crisi nella storia d’Oriente, immobile da secoli: le forze decadenti degli antichi imperi vengono d’improvviso scosse e rovesciate dalla giovane energia dei nomadi arabi, uniti nel segno della nuova fede. Ed è l’ultima grande conquista semitica, come efficacemente si è voluto chiamarla. Dal momento però in cui gli eserciti arabi pongono il piede fuori del vicino Oriente, il fenomeno dell’Islam non è più soltanto semitico, ma si fa supernazionale. Si annettono nuovi territori, affluiscono nuovi convertiti. Negli ampliati confini s’incrociano elementi etnici e culturali di diversa origine, che sotto l’unica insegna religiosa intervengono come fattori costitutivi nella storia e nella civiltà dello Stato. Le grandi forze della cultura greco-romana e di quella iranica penetrano nel mondo arabo; e se ne fa veicolo la lingua aramaica, tornata ad assumere la sua funzione di mediazione e di sintesi. È tuttavia merito del popolo arabo il non lasciarsi sommergere dal flusso delle millenarie civiltà: che anzi, esso fornirà l’ossatura necessaria al vasto processo evolutivo in corso nel mondo orientale. Nella lingua, nel privilegio politico, in numerose forme del pensiero e dell’arte, l’elemento arabo e quindi semitico imprimerà di sé la storia del grande impero nato sulla sua terra.


  LE CREDENZE.

  - Aree e tempi dell’antica civiltà araba - Il meridione - Il centro-nord - La religione del deserto - Ebraismo e Cristianesimo in Arabia - L’Islam nascente.

  



  Considerando nell’insieme la storia dell’antica Arabia, è facile rilevare la sua estrema dispersione spaziale; ed a questa indubbiamente concorre la frammentarietà degli aggregati politici, i quali, a differenza di quanto avviene in altre regioni dalla storia pur divisa, appaiono spesso in completo isolamento tra loro. Stati, ad esempio, come il Qataban ed il Hadramaut da un lato, Hatra e Palmira dall’altro, non hanno storicamente in comune altro che il fatto di sorgere alla periferia del deserto arabo. Solo l’Islam porterà unione e coesione da un capo all’altro della penisola.

  Questa situazione storica pone il problema della natura dell’antica civiltà araba. Prima di Maometto, può essa considerarsi e concepirsi come un insieme, seppure vario quanto si voglia nei componenti, al modo ad esempio della civiltà siro-palestinese? Si deve riconoscere che i legami sono qui ancor minori; e soprattutto, si deve ammettere che difficilmente possono essere eliminati alcuni raggruppamenti interni, che la storia già indica e la cui coesione supera di molto quella del complesso. Si tratta dell’area meridionale da un lato, di quella centro-settentrionale dall’altro. Soprattutto la prima costituisce un blocco a sé, nel notevole isolamento che le dà vita, e pur nella varietà degli elementi che la compongono. Meno omogenea è l’area centro-settentrionale, le cui genti del resto muovono sovente dal meridione; e tuttavia, sia pure per esclusione, anch’essa fa parte a sé. Tessuto connettivo e sfondo, infine, costituisce la cultura dei nomadi del deserto.

  In queste ripartizioni, dunque, inquadreremo la nostra trattazione della civiltà araba preislamica, richiamando peraltro di volta in volta gli elementi comuni che si riscontrano alla base della varietà; e la concluderemo nell’unità di risultato cui giunge, dopo molti secoli di sviluppo, con l’affermazione dell’Islam.

  


  * * *

  


  Per cominciare dall’Arabia meridionale, le sue iscrizioni registrano una vera folla di divinità; ma un attento esame permette l’individuazione di alcune credenze generali, intorno a cui la molteplicità può almeno in parte ridursi ed accentrarsi.

  Una triade astrale, già nota dalla Mesopotamia, domina il pantheon: la Luna, il Sole, la stella Venere. Il dio lunare, che qui è maschile ed assume importanza preponderante, ha vari nomi: Ilumquh (o Almaqah: la vocalizzazione del nome, di cui conosciamo solo le consonanti, è incerta) presso i Sabei, Wadd presso i Minei, Amm nel Qataban; nel Hadramaut ricompare il nome Sin, attestato dalla Mesopotamia. La dea solare, qui femminile, ha tra le altre denominazioni quella di Shams, corrispondente allo Shamash mesopotamico. Il dio Venere infine, maschile, si chiama Athtar, null’altro che una variante della Ishtar babilonese ed assira, Astarte siro-palestinese; ed anche il suo carattere di divinità dell’irrigazione è connesso al culto della fertilità che al suo nome si lega.

  Quanto finora è stato esposto mostra il fondamentale carattere della religione sudarabica: malgrado i suoi sviluppi autonomi, essa non manca di legarsi strettamente al ceppo semitico da cui proviene.

  Accanto alle grandi divinità comuni, sussistono in ampio numero gli dèi locali, tutelari delle località, delle tribù, od anche delle singole famiglie. Ricorre spesso, per loro, il nome di “baal”, con quel senso di «padrone,» «protettore,» che già ci è noto dal pantheon siro-palestinese. Non tutte le divinità sono nazionali: alcune vengono importate dai popoli vicini, secondo una facoltà assimilatrice che porterà gli Arabi meridionali, negli ultimi tempi della loro storia, ad introdurre senza difficoltà le credenze ebraiche e cristiane. Rahmanan, «il misericordioso,» sarà allora il nome più frequentemente dato al Dio unico.

  Notevole, nel pantheon sudarabico, la presenza di anonimi. Essi vengono invocati tanto singolarmente quanto collettivamente, con la formula «gli dèi» o «tutti gli dèi» di un luogo o di una popolazione.

  Una posizione particolare ha il nome divino “il”, comune a tutto il pantheon semitico: “ilum” dei Babilonesi ed Assiri; El dei Siro-Palestinesi; El, Eloah ed Elohim degli Ebrei; Allàh degli Arabi. Qui, come in Mesopotamia, il nome ha per lo più valore comune, indicante qualsiasi «dio»; ma lo si trova anche come nome proprio, il che è confermato dal fatto che esso entra a componente dei nomi personali.

  Sono appunto questi ultimi a farci conoscere gli attributi che gli Arabi meridionali davano alle divinità; e quindi a darci un’idea del loro concetto del divino. Ricorrono tra i più frequenti gli appellativi di padre, signore, re, potente, giusto, tenace, lucente. È accentuato il rapporto di sudditanza dell’uomo, il cui fine costante appare la ricerca della protezione e della difesa.

  Passando all’esame della vita religiosa, si rileva che ogni atto viene posto nell’antica Arabia meridionale sotto la protezione degli dèi. Le costruzioni dei templi, degli edifici civili e delle statue, le opere dei campi, le imprese della guerra sono accompagnate da cerimonie propiziatrici e dedicatorie, di cui le iscrizioni ci tramandano il ricordo. Non solo gli Stati, lo abbiamo visto, ma anche le tribù, le corporazioni, le famiglie si pongono sotto la protezione di divinità tutelari. Tutto nella società, dunque, si permea di religione, tutto ne prende spunto.

  In un tale ambiente, la classe sacerdotale ha grande importanza. Essa è numerosa e ben organizzata, sostenuta economicamente dalle ricche vendite dei templi. Secondo ogni verosimiglianza, sono inoltre nelle sue mani le pratiche magiche e divinatorie, di cui abbiamo solo alcuni indizi. Gli oracoli, ad esempio, prescrivono le azioni e le offerte, come risulta da questa iscrizione sabea:

  


  “Karibathat… ha dedicato ad Ilumquh Thahwan, signore di Awwam, questa statua in lode, poiché Ilumquh lo ha preservato in vita e lo ha curato dalla malattia in cui era caduto…, secondo l’ordine ricevuto dal suo oracolo. Continui Ilumquh a far discendere sul suo servo Karibathat tutti i favori di cui egli lo supplicherà, lo assista e lo protegga da ogni malattia, dall’ostilità e dall’iniquità del nemico!”(154).

  


  Oltre ai sacerdoti, il personale dei templi comprendeva degli «intendenti,» con funzioni specificamente economiche, e degli uomini e donne votati alla divinità. Specie delle donne la menzione è frequente: non è tuttavia certo quale ne fosse la funzione specifica, né si può affermare che esercitassero la prostituzione sacra.

  I principali atti del culto erano costituiti dall’offerta e dalla preghiera. Di offerte conosciamo il sacrificio di animali, come buoi, montoni ed altri ancora; la libazione di bevande; il largo impiego di aromi. Ma quanto caratterizza l’antichità sudarabica è che tutto, in essa, costituiva offerta: dalle costruzioni alle opere ed agli atti della vita. Larga diffusione aveva la preghiera, strettamente congiunta all’oblazione ed intesa ad ottenere la prosperità e la protezione divina. La confessione pubblica faceva seguito alle infrazioni del concetto di purità, molto sviluppato rispetto ai rapporti sessuali ed all’esercizio dei riti. Ecco, ad esempio, una confessione dei peccati al dio Dhu Samawi:

  


  “Harim, figlio di Thabwan, ha fatto confessione e penitenza a Dhu Samawi, perché egli si è avvicinato ad una donna durante un periodo illecito…, perché è entrato nel tempio senza purificarsi ed ha indossato le vesti senza purificazione… Egli si è umiliato, avvilito e pentito; possa esserne ricompensato!”(155).

  


  Poco sappiamo delle solennità religiose, salvo le prescrizioni di purità che le accompagnavano. Notevole sviluppo avevano i pellegrinaggi ai luoghi sacri, connessi con le analoghe manifestazioni dell’Arabia centrale, che poi passeranno nella religione islamica. È probabile che si svolgesse anche il circuito dei santuari, che ha notevole importanza presso le altre popolazioni arabe.

  Il culto dei morti è attestato dal ritrovamento nelle tombe sudarabiche di offerte d’ogni genere. Ciò fa pensare ad una fede nella sopravvivenza, senza tuttavia che qui, come altrove, sia dato di approfondirne gli elementi.

  


  * * *

  


  Fondo arabo, elemento locale, influsso aramaico e poi greco-romano convergono in interessante sincretismo nelle religioni dei Nabatei e dei Palmireni. A Petra il dio nazionale è Dhu Shara, in cui s’incarna una forma del dio semitico della fertilità. A lui sono dedicate in gran parte le iscrizioni funerarie, come ad esempio la seguente:

  


  “Questa è la tomba fatta da Shullai, figlio di Radwa, per se stesso, i suoi figli e la sua posterità, secondo il diritto ereditario. Nessuno sia sepolto in questa tomba, se non per diritto ereditario. Questa tomba non sia venduta, né data in pegno. Se qualcuno agirà in modo diverso da quanto sopra, dovrà pagare a Dhu Shara, dio del nostro signore, cento sicli…”(156).

  


  Accanto a Dhu Shara sono venerati a Petra la dea panaraba Allàt ed il dio Shai al-Qaum, «dio buono e remuneratore, che non beve vino,» come dice un’iscrizione. È significativa la caratteristica di non bere vino, in cui si riflette l’ostilità araba verso le bevande alcoliche. Un’altra divinità nabatea, il «santo dio Pakeida» di cui parlano due iscrizioni di Gerasa, dev’essere null’altro che una variante di uno dei precedenti, Dhu Shara o Shai al-Qaum.

  Le iscrizioni lihyanite, thamudene e safaitiche permettono di ricostruire alcuni elementi della religione di quei popoli. Gli dèi panarabici Allàh ed Allàt costituiscono il fondo comune del pantheon, cui s’aggiungono divinità locali come Dhu Ghaba presso i Lihyaniti, Nahy e Ruda presso i Thamudeni, ancora Ruda presso i Safaiti. Qualche dio dei popoli vicini completa le serie.

  A Palmira il semitico Baal appare come Bel, forma di origine mesopotamica; e come Baalshamin («signore del cielo»), forma composta di origine aramaica. Nomi composti, che però si evolvono in figure divine indipendenti, sono pure Yarkhibol, Aglibol e Malakbel: dio solare il primo - malgrado l’etimologia del nome, che indicherebbe la luna - lunare il secondo, ancora solare o della fertilità il terzo. È probabile che sotto la forma Bol, che entra come componente in due dei tre nomi, si celi un antico dio locale, poi assimilato al Bel semitico. Anche a Palmira compare la dea panaraba Allàt. Tra le divinità minori, notevole Shadrafa, dio guaritore e salvatore che si ritrova come Satrape in Fenicia. Infine, non manca il dio anonimo, come mostrano le numerose dediche a «colui il cui nome è benedetto per sempre.» È possibile che lo si debba identificare con Baalshamin; ma ciò non toglie la sua speciale caratteristica. Ecco, ad esempio, una dedica a questo dio:

  


  “A Colui il cui nome è benedetto in eterno, buono, misericordioso e compassionevole, ha fatto in ringraziamento Maqqai figlio di Lishamsh per la salvezza di suo figlio, perché egli lo ha invocato ed è stato esaudito”(157).

  


  Da Palmira ci vengono alcune notizie sul culto. Sappiamo dell’esistenza di betili, pietre ritenute sedi delle divinità, e di processioni in cui essi venivano portati; sappiamo di sacrifici e di banchetti rituali; sappiamo, infine, di uno sviluppato culto dei morti.

  Scendendo all’epoca immediatamente precedente all’Islam, il centro cittadino più importante è la Mecca, dove avrà a svolgersi la predicazione di Maometto. Qui vengono venerate tre dee: la ben nota Allàt, al-Manàt ed al-Uzza; e sopra di esse, come loro padre, viene venerato Allàh, dio panarabico in cui Maometto identificherà la divinità unica da lui predicata. Alla Mecca si trova un importante santuario, contenente la famosa pietra nera: a questo santuario, che poi Maometto farà proprio, affluivano in pellegrinaggio le genti da tutto l’intorno. Si creava così, in sede religiosa come in sede commerciale, un centro d’attrazione, che doveva poi esser genialmente utilizzato dal profeta nell’unificazione politica dell’Arabia.

  


  * * *

  


  Un polidemonismo di cui già, a proposito delle origini semitiche, delineammo le principali forme, anima e caratterizza la religione dei nomadi del deserto. Non dèi ben definiti, con attributi e mitologia: ma piuttosto spiriti protettori dei singoli luoghi, affini in ciò ai “baal” siro-palestinesi. La fantasia beduina dà vita alle fonti, agli alberi, alle pietre, sentendovi la presenza della divinità: caso caratteristico la pietra nera della Mecca, or ora menzionata e di tanta importanza nella religione dell’Islam.

  Spiriti locali come gli dèi, un gran numero di fantastici folletti, i “ginn”, popolano il deserto. Buoni o cattivi, ma soprattutto cattivi, hanno la facoltà di rendersi invisibili, e bisogna propiziarseli per non esserne molestati. Di questi folletti, che ricordano in diverso ambiente i dèmoni mesopotamici, Maometto racconta nel Corano di aver incontrato un gruppo e di averlo convertito per via.

  Le fonti, gli alberi, le pietre costituiscono anche i santuari ed i centri del culto, cui l’aspra vicenda della vita nomade concede solo un limitato e rudimentale sviluppo. Santuari fissi o mobili: se mobili, seguono i movimenti delle tribù nel deserto ed all’accendersi delle battaglie ne costituiscono il palladio; se fissi, vengono attorniati di un terreno sacro ed a tempi determinati formano oggetto di pellegrinaggi con musica e canto. I pellegrini corrono ripetutamente attorno ad essi, gettando pietre e lanciando grida votive.

  Un sacerdozio organizzato non ha posto nella società nomade. Gruppi di famiglie e tribù prendono cura dei luoghi sacri, senza peraltro assumersi l’esclusività del sacrificio e del rito. Singolari tipi di indovini, i “kahin” (la stessa radice dell’ebraico “kohèn”, che però indica il sacerdote) interpretano con oscure sentenze la volontà degli dèi; essi esercitano inoltre nelle tribù una primitiva funzione di giudici e di arbitri delle contese. Il culto si effettua con sacrifici di animali; ma non mancano le traccie di antiche offerte umane. A completamento dei sacrifici stanno i doni votivi, appesi agli alberi ed alle pietre sacre che si riteneva ospitassero le divinità.

  Accanto allo svolgersi della tradizione indigena, l’Arabia non era rimasta sorda alla voce delle grandi religioni monoteistiche, che avevano ai suoi confini settentrionali il loro centro d’irradiazione. Nuclei ebraici, probabilmente fin dalla distruzione di Gerusalemme ad opera degli eserciti romani, si erano spostati verso il sud, fissandosi in colonie lungo la via mercantile e le oasi del Hegiàz; ed altri nuclei, lo abbiamo visto, s’erano stanziati nello Yemen. Passati a forme di vita sedentaria, questi Ebrei esercitavano prevalentemente il commercio e l’agricoltura; si erano assimilati agli Arabi nella lingua e nei costumi, ma mantenevano intatta la loro coesione e la tradizione religiosa. La loro cultura, sia pur modesta, doveva parere un miracolo agli occhi dei rozzi beduini, che li consideravano con un misto d’invidia e di rispetto; nel mentre gli Ebrei li ricambiavano con uno spirito di autonomia che avrebbe dovuto, alla lunga, divenir loro fatale.

  Molto diverso è il carattere della penetrazione cristiana. Essa muove da una concezione supernazionale, e dunque non si lega a migrazioni di genti, bensì alla missione ed alla predicazione. Larga parte vi ha il monachesimo, del quale esistevano vari centri in Arabia, considerati dai beduini con interesse e rispetto. Avviene così che, alla vigilia dell’Islam, il Cristianesimo abbia attratto a sé i regni arabi del nord, Ghassanidi e Lakhmidi; ed abbia fatto molti proseliti nel Hegiàz, alla Mecca e nello Yemen, dove si stabiliva il contatto con i confratelli dell’opposta sponda etiopica.

  Il Cristianesimo d’Arabia era eterodosso sotto più aspetti. Ma gli Arabi non arrivavano a tali distinzioni, e delle credenze cristiane sapevano ben poco. Maometto, ad esempio, mostra di credere che Maria, madre di Gesù, sia una stessa persona con la sorella di Mosè; e che la Trinità sia composta dal Padre, dalla Vergine e dal Figlio. È questo un effetto d’ignoranza? Od è piuttosto l’eco di idee correnti negli ambienti eterodossi?

  La fede nel Dio unico non rimase senza frutto diretto in Arabia. Alla vigilia della predicazione di Maometto, la tradizione attesta la presenza di spiriti isolati, i cosiddetti “han”f”, che professavano una personale dottrina monoteistica. La loro predicazione prepara ed ambienta la fede che sta per sorgere. Così tradizione nazionale, Ebraismo, Cristianesimo ed aspirazioni monoteistiche s’incontrano in Arabia alla vigilia della nuova èra. Sarà una personalità estremamente ricettiva ad assommarli in sintesi.

  


  * * *

  


  La predicazione di Maometto, conservata ampiamente nel Corano, poggia su un fondamentale pilastro: l’affermazione del Dio unico, il congiungimento del mondo arabo alla linea del monoteismo ebraico-cristiano. Se il nome divino è quello dell’antica tradizione araba, Allàh, non v’è dubbio che si tratti, nel pensiero di Maometto, dello stesso Dio che altri profeti hanno predicato agli Ebrei ed ai Cristiani. La gloria del Dio unico, eterno, assoluto signore dell’universo da lui creato, è ben espressa in più passi del Corano:

  


  “Egli è Dio: non v’è altro dio che Lui, conoscitore dell’invisibile e del visibile, il misericordioso, il compassionevole!

  Egli è Dio: non v’è altro dio che Lui, il re, il santo, il pacificatore, il fedele, il custode, il potente, il dominatore, il grandissimo…

  Egli è Dio: il creatore, il plasmatore, il forgiatore. Suoi sono i nomi più belli, lo glorifica quel ch’è nei cieli e sulla terra. Egli è il potente, il saggio!”(158).

  


  Nell’assoluto monoteismo islamico, non ha posto il concetto trinitario. In polemica con esso, Maometto afferma che Gesù fu semplice profeta, che sarebbe blasfemo attribuire un figlio a Dio:

  


  “Certo sono empi coloro che dicono: «Il Cristo, figlio di Maria, è Dio.» Il Cristo disse: «O figli d’Israele, servite Dio, Signore mio e vostro!» A chi gli dà dei compagni, Dio chiude la porta del Paradiso: la sua dimora è il Fuoco”(159).

  


  Dall’Ebraismo e dal Cristianesimo, Maometto desume la fede negli angeli e nei dèmoni. I primi sono esseri intermedi tra Dio e gli uomini: creati dal fuoco, non hanno i bisogni dell’umana natura; assolvono il compito di portare la rivelazione ai profeti; intercedono per l’umanità presso Dio. I dèmoni sono in origine angeli anch’essi: ma al seguito di Ibl’s (il Diavolo) hanno rifiutato di prosternarsi dinnanzi ad Abramo, e perciò sono stati maledetti da Dio.

  Maometto accetta, ed anzi amplia, la serie dei profeti. Di essi, egli si considera l’ultimo, il sigillo, venuto a portare la rivelazione al popolo arabo dopo che altri profeti l’hanno portata ad altri popoli. È un semplice uomo - egli spesso lo ripete - e non fa miracoli: solo suo miracolo è il Corano, la parola divina.

  La posizione dell’uomo nel pensiero di Maometto è di totale sottomissione a Dio. Sottomissione, appunto, significa la parola Islam; e sottomissione raccomanda il Corano ad ogni passo. Al contempo vengono inculcate le opere buone: una morale, se si vuole, rozza ed utilitaristica in più punti; ma assai notevole, se si considerano le condizioni in cui riesce a sorgere ed a svilupparsi.

  Alla raccomandazione delle opere buone sovrasta l’annunzio del Giudizio universale. La predicazione di Maometto lo presenta come imminente, in una serie di rivelazioni ricche di vigore poetico:

  


  “Quando il cielo si spaccherà,

  Quando gli astri di disperderanno,

  Quando i mari si mescoleranno,

  Quando le tombe si sconvolgeranno,

  L’anima saprà ciò che ha fatto e ciò che non ha fatto.

  O uomo! Cosa ti ha spinto contro il tuo Signore generoso,

  Che ti ha creato, conformato, perfettamente plasmato,

  Ti ha foggiato nella forma che ha voluto?

  Ma che! Voi rinnegate il giorno del Giudizio!

  Ma su di voi vi sono dei guardiani,

  Nobilissimi, che scrivono

  E sanno quel che voi fate.

  In verità, i giusti saranno in un luogo di delizie

  E gl’iniqui saranno nell’inferno:

  


  Vi bruceranno dentro, il dì del Giudizio,

  Né gli sfuggiranno.

  Chi ti farà comprendere cos’è il giorno del Giudizio?

  Ripeto, chi te lo farà comprendere?

  Sarà il giorno in cui nessun’anima avrà potere su un’altra:

  il potere spetterà a Dio!”(160).

  


  L’immagine materialistica del paradiso islamico si è tanto diffusa da divenir luogo comune; ed in particolare quella delle sue Ur”, le donne dagli occhi d’onice destinate a rallegrare i beati. È immagine vera? Nella forma, non lo si può negare; ma nella sostanza, è pur sempre un ideale di fede e di buone opere da cui essa promana: e forse solo traducendolo nelle forme del suo tempo il profeta fu in grado di affermarlo.

  Fin qui gli elementi essenziali della predicazione di Maometto. Ad essi vanno ora aggiunte le norme del culto, intese a fissare in forme estrinseche le credenze e le opere. Cinque sono le prescrizioni fondamentali: la purità legale, con acqua o sabbia, premessa di ogni atto religioso; la preghiera, che si ripete più volte al giorno e viene presto fissata in un formulario di parole e di gesti; l’elemosina, regolata per legge; il digiuno, stabilito in un primo tempo sull’esempio del Kippūr ebraico ma poi spostato al mese di Ramadàn e limitato dall’alba al tramonto; il pellegrinaggio al santuario della Mecca, adattato da Maometto alla nuova fede pur con la conservazione degli antichi riti. Alle cinque prescrizioni se ne aggiunge spesso una sesta, la guerra santa, il principio della lotta contro gl’infedeli; principio fondamentale, che sta alla base dell’espansione militare dell’Islam:

  


  “Dì a coloro che non credono che, se desisteranno, quel che è passato sarà perdonato loro; ma se riattaccano, sappiano che già gli antichi ebbero punizione esemplare. Combatteteli fino a che non vi sia più scandalo, ed il culto tutto sia reso solo a Dio!”(161).

  


  Considerata nel suo insieme, la religione di Maometto ci appare come una combinazione di elementi ebraici e cristiani da un lato, arabi preislamici - e quindi semitici antichi - dall’altro. Il genio di Maometto, dunque, non è tanto creativo quanto assimilativo e sintetico. Molti critici hanno visto in ciò un motivo per svalutarlo sul piano storico-religioso: ma è indubbio che, per una serie di circostanze che venimmo esemplificando, sta qui la ragione prima del suo successo. Come il pensiero, del resto, anche il carattere del profeta è una combinazione di elementi diversi: carattere di luci e di ombre, in cui l’indubbia sincerità primitiva della vocazione e l’altezza dell’ideale perseguito si uniscono alla doppiezza, alla crudeltà, alla sensualità. Altri profeti, certo, furono umanamente più grandi; ma Maometto fu inarrivabile nel sintetizzare in geniale equilibrio le disperse forze religiose e politiche d’Arabia, imprimendo ad esse per secoli il segno della sua opera.


  LE LETTERE.

  - Poesia del deserto - Il Corano.

  



  Gli Stati arabi preislamici hanno lasciato notizia di sé soltanto nelle iscrizioni, generalmente assai brevi e scarsamente rilevanti dal punto di vista letterario. Il contenuto stesso delle iscrizioni sfugge alla letteratura propriamente detta: servono a raccoglier dati storici o religiosi, ma non a costituire i generi di una produzione artistica.

  Nel deserto, invece, i nomadi svilupparono per tempo una propria ed autonoma poesia, espressione caratteristica delle loro condizioni di vita e della loro maniera di concepire l’esistenza. Sono gli autori musulmani, più tardi, a tramandarci queste opere; ed è grave problema se essi non abbiano in parte alterato o falsificato le fonti primitive: ma un nucleo autentico si può certo assumere, come manifestazione di quell’epoca eroica del paganesimo arabo che l’Islam chiamò «tempo dell’ignoranza.»

  Da un punto di vista formale, la poesia preislamica sembra il frutto di una lunga evoluzione. La metrica non è più basata sul parallelismo dei membri, bensì sulla quantità delle sillabe, come quella greco-latina; inoltre, le ultime sillabe di ogni verso rimano tra loro. I versi si riuniscono in componimenti, dei quali il più frequente è la “qasida”; ed anch’esso, all’aprirsi della nostra documentazione, è già evoluto e cristallizzato nelle sue forme. Vi si narra, all’inizio, la visita del poeta ai resti dell’accampamento abbandonato dalla donna amata, di cui vien pianta dolorosamente la lontananza; segue il viaggio attraverso il deserto, con tutti gli agguati della natura, che sono superati intrepidamente; v’è infine l’arrivo presso il destinatario dell’ode, di cui - vero scopo di tutta la composizione - s’intesse l’elogio. Salvo frammenti estemporanei di invettiva, e salvo alcune elegie dallo schema autonomo, la “qasida” è il quadro obbligato in cui la materia più diversa viene disposta tradizionalmente.

  Passiamo dunque a tale materia. Vi ha parte prevalente il vanto delle virtù beduine: il coraggio, la forza, la sobrietà, la fedeltà. Né di queste virtù il poeta si perita di mostrare il rovescio: la violenza, la crudeltà, lo spirito di vendetta; anzi, per questo rovescio è del pari idealizzato. Leggiamo come un celebre brigante d’Arabia, Shànfara, perseguitato e bandito per i suoi delitti, esprime in un famoso carme l’orgoglio di lottare contro ogni privazione e sofferenza nel nome di un randagio ideale di libertà:

  


  “Io parto al mattino dopo un magro pasto, così come parte un grigio-argenteo sciacallo dai magri fianchi, che passa di deserto in deserto:

  Incede errando affamato contro vento, calando sui fondovalle in trotterellante corsa,

  E quando il cibo lo distoglie da dove prima lo cercava, egli lancia un appello, e gli rispondono gli smagriti suoi simili;

  Sottili come falce lunare, bianco-grigi nei volti, vibranti come frecce agitate da un giocatore…

  Quante sinistre notti, in cui l’arco spezzato e arso serve a riscaldare il suo padrone, assieme alle asticciole che gli facevan da frecce,

  Io sono uscito all’avventura, tra l’oscurità e la pioggerella battente, avendo a compagni disperata fame e congelamento, paura e brivido di terrore,

  E ho vedovato donne, e resi orfani bimbi, e sono tornato così come ero partito nel pieno tenebrore notturno…

  Quante giornate di canicola, dal barbaglio fondente, in cui le vipere si torcono sui ciottoli arsi dal sole,

  Ho affrontate col viso senza riparo né velo, fuorché una bella veste rigata, ma ridotta a brandelli,

  E una fitta capigliatura spiovente, dai cui lati il vento quando soffia fa svolazzare ciocche come feltro, spettinate,

  Da lungo tempo non tocche da unguento né spidocchiate, con fitti grumi di disseccata lordura, priva da un anno di lavanda!

  Quanti altipiani deserti come convessa superficie di scudo ho io traversati, quali non vengon battuti da alacri gambe di viaggiatori,

  E io li ho dominati dal principio alla fine, spiccando su una scoscesa altura, ora accosciato ora dritto.

  Attorno a me pascolano le fulve capre montanine, come fanciulle ricoperte da vesti con strascico,

  E posano a me d’intorno nel vespro, come io fossi uno stambecco balzano dalle ricurve corna, che si arrampica a inaccessibil rifugio per un pendio montano”(162).

  


  Ed ecco di un altro fuorilegge del deserto, Taàbbata Sharran, il famoso carme di vendetta. La nemica tribù dei Hudhail ha ucciso un prode, lo zio del poeta:

  


  “Nella gola montana di qua da Sal, c’è un ucciso il cui sangue non è scorso invendicato.

  Mi ha lasciato sulle spalle il peso della vendetta e se n’è andato; ma le mie spalle possono ben portare quel peso.

  E in me tien dietro alla vendetta un nipote pronto alla zuffa, dall’inconcussa saldezza,

  Col capo chino, trasudante veleno, come sputa veleno a capo chino la vipera maligna…

  I Hudhail hanno in me arso al fuoco di un prode, che non si stanca del male sinché non se ne stanchino anch’essi,

  Che abbevera l’asta di sangue nemico, e dopo la prima bevuta essa ne riceve ancor da lui la seconda…

  Ride la iena per i morti di Hudhail, e vedi lo sciacallo per essi esultare;

  E i vecchi uccelli da preda, fatti gonfi dal pasto, si trascinan su quei morti e non riescon più a levarsi in volo”(163).

  


  In questa poesia di indiscussa, tragica potenza l’amore apre qualche squarcio delicato, come la seguente descrizione di donna, del poeta Imrulqais:

  


  “Candida, di vita sottile, di contenuta linea, dal seno polito come uno specchio,

  Arretra ritrosa scoprendo una liscia guancia, con occhio di gazzella selvatica…

  Una folta chioma nera le adorna le spalle, fitta qual pendulo grappolo di palma.

  Le sue treccie sono ritorte e sollevate in alto, or raddoppiate ora lasciate effuse.

  Un fianco pieghevole quale attorto scudiscio e sottile, una gamba quale stelo di docile giunco…”(164).

  


  Tutta proiettata verso la vita terrena, la poesia beduina non ha il sostegno di una profonda fede religiosa; donde il suo sconfinare a tratti nella tristezza e nel senso di caducità delle cose umane. Canta il poeta al-Asha sul castello di Raimàn, un tempo sede dei sovrani sudarabici, poi occupato dagli Abissini, poi dai Persiani, infine caduto in rovina:

  


  “O tu che vedi Raimàn caduto in deserta ruina!

  Le volpi oggi lo abitano, dopo gli uomini di cui fu rifugio: un popolo di savi, e un re degno di premio supremo.

  Se ne resero padroni i Persiani dopo gli Abissini, sì da demolirne la porta.

  Ora lo vedi con le cime crollate, le macerie spazzate dal vento.

  Io lo vidi un tempo in vita beata, in stato fiorente.

  Ora è in deserto abbandono: non c’è giovane cui duri eterna la sua gioventù!”(165).

  


  Ci si avvicina qui alla tematica sapienziale di altre letterature semitiche; e meglio che altrove questa tematica s’inserisce in una generale concezione dell’esistenza. Del resto, tutta la poesia araba preislamica presenta atteggiamenti e concezioni prossimi a quelli dell’antico ambiente semitico: indipendentemente, dunque, dal suo tempo e dai suoi schemi estrinseci, essa può dirsene uno dei riflessi più efficaci.

  La stilizzazione che abbiamo visto propria delle forme poetiche si ripete anche nella trattazione dei temi. Gli aspetti ed i fenomeni naturali da tradurre nei versi sono ben definiti per tradizione: v’è l’assolato meriggio nel deserto, v’è la notte stellata, v’è l’improvvisa tempesta. Altrettanto si dica degli animali: sono rimaste famose le minuziose descrizioni del cammello; e l’attenzione si posa con pari ricorrenza sul cavallo, la gazzella, lo struzzo, lo sciacallo. L’osservazione è dettagliata, analitica, sì da rendere a volte difficile il tener ferme le linee d’assieme; eppure efficace e brillante. In conclusione, questa poesia «primitiva» è uno dei prodotti più raffinati ed evoluti delle antiche letterature semitiche.

  


  * * *

  


  Seguendo alla poesia preislamica in ordine di tempo, l’altra grande opera dell’arabismo antico è il Corano, dal quale già a più riprese traemmo notizie su Maometto e sull’Islam nascente.

  Nella concezione musulmana, il Corano non è soltanto un libro rivelato: esso è la parola stessa di Dio, sussistente in eterno ed espressa attraverso il profeta: onde venerazione della lettera e dello spirito lo accompagnano e lo circondano in ogni tempo.

  Maometto non scrisse personalmente il libro; ed anzi è dubbio se sapesse leggere e scrivere. Ma le sue parole furono raccolte dai discepoli su foglie di palma, su pelli di montoni, su pietre; e soprattutto, esse furono affidate alla memoria. Sicché, quando i primi «portatori del Corano» lasciarono la vita nella lotta per la diffusione dell’Islam, si senti la necessità di dare all’insieme delle rivelazioni una redazione unitaria, che ne assicurasse la sussistenza per le generazioni future. Fu il califfo Othmàn, nel 650 dopo Cristo, a disporre che si eseguisse quest’opera. Ed essa fu compiuta col più scrupoloso rispetto: preoccupati di non alterare in alcun modo la parola sacra, gli editori disposero le varie rivelazioni semplicemente in ordine di lunghezza, dalle più lunghe alle più brevi. Ne seguì un testo senza alcun ordine, una «frammistione e farragine di innumerevoli cose,» come ebbe a dire il Marracci: è stata opera della critica moderna riordinarne le varie parti, dando loro, in quanto possibile, una successione storica.

  Le più antiche rivelazioni, del periodo meccano dell’attività del profeta, appaiono caratterizzate da uno stile concitato e brillante, ricco di esclamazioni e di giuramenti. Il contenuto è l’affermazione dell’unico Dio, la raccomandazione delle opere buone, l’annunzio del prossimo Giudizio. Valga da esempio il capitolo 93:

  


  “Per il mattino!

  Per la notte che s’abbuia!

  Il tuo Signore non t’ha abbandonato né t’odia,

  E l’altra vita sarà per te più bella della presente;

  Iddio ti arricchirà e ti farà contento.

  Non t’ha trovato orfano, e t’ha dato riparo?

  Non t’ha trovato errante, e t’ha mostrato la via?

  Non t’ha trovato povero, e t’ha offerto abbondanza?

  Perciò non maltrattare l’orfano,

  Non scacciare il mendicante,

  Ma proclama i favori del tuo Signore!”(166).

  


  Dopo questa fase più antica, lo stile del Corano progressivamente si placa. Iniziano, a seguito delle intercorse difficoltà della vita politica, le storie dei passati profeti, che pure furono perseguitati: ma quanto male ne incolse ai loro persecutori! Ecco il racconto di Noè e di Lot:

  


  “Già prima il popolo di Noè accusò di menzogna il Nostro servo, e lo dissero pazzo, e lo scacciarono. Allora egli invocò il Signore: «Io sono sconfitto, vinci ora Tu!» E Noi spalancammo le porte del cielo ad acqua torrenziale, e la terra tutta facemmo sgorgare di fonti, e in misura stabilita s’incontrarono le acque. Noi lo portammo su un’arca formata di tavole e chiodi, che correva sotto i Nostri occhi, a compenso per colui che era stato rinnegato… Anche il popolo di Lot accusò di menzogna l’ammonimento. E noi mandammo contro di loro un vento violento carico di pietre, e solo salvammo la famiglia di Lot sul far dell’alba, per Nostra grazia: così Noi compensiamo chi Ci è grato”(167).

  


  Da queste storie sale un ammonimento: non si attentino i Meccani a perseguitare il profeta, che mal ne incoglierebbe loro. E con l’ammonimento si fissa una dottrina: quella della rivelazione successiva, di profeta in profeta, fino all’ultimo di tutti, Maometto.

  Nella fase finale meccana, alla vigilia dell’Egira, assistiamo al definirsi della teologia, nel rilievo dell’onniscienza e dell’onnipotenza divina:

  


  “Lode a Dio, cui appartiene ciò che è nei cieli e sulla terra, cui spetta la lode nella vita futura: egli è il sapiente, colui che tutto conosce! Egli sa ciò che penetra nella terra e ciò che ne esce, ciò che scende dal cielo e ciò che vi sale; Egli è indulgente e misericordioso. I miscredenti dicono: «Non verrà l’Ora.» Rispondi: «Al contrario, verrà a voi per il mio Signore che conosce l’invisibile, a cui non sfugge il peso d’un atomo nei cieli e sulla terra! Non v’è cosa più piccola o più grande di esso che non sia notata in un libro chiaro, affinché Egli possa rimunerare coloro che credettero ed operarono il bene. Quelli otterranno perdono e provvidenza generosa; ma coloro che si adoperarono ad infirmare i nostri segni, quelli avranno il castigo di un doloroso tormento»”(168).

  


  Del pari cominciano a definirsi, nell’ultima fase meccana, le prescrizioni rituali e giuridiche. Ma solo con la fase medinese queste raggiungono il più ampio sviluppo. Lo stile è ormai trasformato: ai concitati e brillanti versetti della prima rivelazione è succeduta una monotona, spesso tediosa prosa, che tratta la casistica normativa. Ecco alcune disposizioni sull’eredità:

  


  “Dio vi comanda, riguardo ai vostri figli, di lasciare al maschio la parte di due femmine: se i figli sono solo femmine e più di due, spettano loro i due terzi dell’eredità; se è una femmina sola, le spetta la metà; il padre e la madre del defunto avranno ciascuno un sesto dell’eredità, se il defunto ha un figlio; se invece non ha figli e i suoi genitori sono gli eredi, la madre avrà un terzo; se ha fratelli, la madre avrà un sesto, dopo pagati eventuali lasciti o debiti…”(169).

  


  Limitata com’è la nostra indagine all’Islam nascente, non ci addentriamo nel regolamento della società, in cui indissolubilmente concorrono predicazione profetica ed elaborazione più tarda: ma l’esempio ora recato basta a gettare uno sguardo sulla minuzia scrupolosa con cui Maometto volle organizzare la vita della sua comunità una volta che questa si fu costituita. Sarebbe ingiusto, tuttavia, accusarlo di aver dimenticato la primitiva ispirazione religiosa. I precetti estrinseci, egli lo afferma più volte, valgono solo in quanto riflesso di una religiosità interiore:

  


  “La pietà non consiste nel volgere il viso verso l’oriente o verso l’occidente: la pietà è quella di chi crede in Dio, nell’ultimo Giorno, negli angeli, nel Libro, nei profeti; e dà il suo avere, per amore di Dio, ai parenti, agli orfani, ai bisognosi, ai viandanti, ai mendicanti e per il riscatto dei prigionieri; e compie la preghiera, e paga la decima, e mantiene le promesse che ha fatto, e pazienta nell’avversità e nel giorno d’angoscia. Quelli sono i sinceri, quelli i timorati di Dio!”(170).

  


  Ciò posto, si deve dire che, anche da un puro punto di vista sociale, il Corano segna un notevole progresso sullo stato preesistente in Arabia. Questo stato, indubbiamente, vi ha larga parte: ma la nuova religione - come già quella d’Israele in Palestina - esercita una forte pressione morale, limitando e mitigando le punte più dure della legge. Così, nel diritto personale, la schiavitù è alleviata con l’invito alla liberazione dei servi ed al loro buon trattamento; nel diritto matrimoniale la poligamia è ridotta ed il ripudio è limitato da garanzie; nel diritto ereditario viene fatta parte alla donna, la cui condizione subisce un miglioramento notevole rispetto alla situazione dell’età preislamica. Solo nel diritto penale il taglione resta dominante, le amputazioni e le punizioni corporali non sono limitate; e tuttavia anche qui, sia pure in termini generici, trova posto l’appello alla pazienza ed al perdono:

  


  “Il contraccambio di un male sia un male come quello: chi, tuttavia, perdonerà e si riconcilierà sarà premiato da Dio”(171).

  


  Quanta parte, in questa evoluzione dell’antica società araba, è dovuta direttamente alla predicazione di Maometto, e quanta invece deriva indirettamente dall’esperienza ebraica e cristiana, che Maometto assorbì in sé? Si può rispondere che l’una e l’altra cosa si verifica, e che le due azioni si fondono nella basilare unità dell’esperienza religiosa da cui procedono.

  Nella lettera e nello spirito, il Corano eserciterà una influenza enorme sulle seguenti generazioni musulmane. Appreso a memoria, studiato, commentato, vi si attingerà ispirazione per risolvere ogni problema, per comportarsi in ogni vicenda. Attraverso di esso, l’antica impronta semitica si affermerà sui milioni e milioni di genti, diverse per caratteri e provenienza, che abbracceranno la fede del profeta d’Arabia.


  LE ARTI.

  - Caratteri generali - L’Arabia meridionale - Gli Stati del nord.

  



  Anche nelle arti, come negli altri aspetti della cultura, è opportuno compiere una distinzione basilare tra i regni dell’Arabia felice, notevolmente isolati dal resto della penisola, e gli Stati del centro-nord. Il deserto non ha arte, salvo i modesti graffiti su roccie di cui accenneremo; e dunque l’indagine lo costeggerà tutto all’intorno, sostando alla sua periferia.

  Anche nelle arti, la relativa unità dell’area meridionale si oppone alla varietà di quella centro-settentrionale, conseguente alla maggior dispersione degli Stati, alla loro instabilità, al dominante influsso esercitato su di loro dalle potenze circonvicine. Questo influsso è anzi tale che le relative arti possono ormai ritenersi in gran parte fuori dell’ambiente semitico; ne accenneremo, pertanto, solo in modo sommario.

  In linea di considerazioni generali, un rilievo si può compiere per tutta l’antica arte araba. Quando è autonoma, essa è estremamente rozza e primitiva. Ma autonoma è raramente, perché l’influsso straniero presto interviene, e non solo nei più esposti Stati del nord, bensì anche in quelli meridionali, dove il mondo classico esercita ben presto la sua azione attraverso i contatti del commercio. Ed allora opere pregevoli appaiono, ma scarsamente originali: il problema diviene quello della valutazione degl’influssi.

  Un’eccezione, specie al sud, può farsi per le arti minori: qui, come in tante altre parti del mondo semitico, l’artigiano si sviluppa ed eccelle, dando luogo a realizzazioni rilevanti, indipendentemente dalle influenze straniere.

  Nel secolo settimo dopo Cristo, l’intervento dell’Islam porta con sé la proibizione già ebraica delle immagini divine: ne consegue un brusco arresto della produzione artistica, che solo più tardi, e sotto l’azione di nuove forze, potrà parzialmente riorganizzarsi.

  


  * * *

  


  Il sottosuolo dell’Arabia meridionale era costituito da roccie granitiche, le quali fornivano ottimo materiale per l’architettura. Se ne traevano grandi blocchi di pietra che, sgrossati e riquadrati, venivano strettamente giustapposti a formare le mura. Queste ultime erano generalmente liscie, ma sappiamo che non mancavano le incavature, destinate a creare giuochi di luci e di ombre. Dalla roccia potevano trarsi anche forti colonne: e queste, infatti, costituiscono una delle caratteristiche più notevoli dell’architettura sudarabica. Hanno forma quadrangolare od ottagonale; s’incastrano mediante apposite sporgenze nelle basi e negli architravi; sono sovente completate da capitelli, quadrati ed a volte soprapposti a gradini. L’uso delle colonne è pienamente funzionale: esse sostengono grandi vani all’aperto, che introducono gli edifici.

  I templi presentano pianta ovale o rettangolare-quadrata. Un buon esempio del primo tipo è costituito dal grande tempio Awwam di Marib, posto in luce dalla missione americana. Si è individuato il muro di cinta, di forma appunto ovale, che dovrebbe risalire all’ottavo secolo avanti Cristo. In esso s’inserisce una costruzione più tarda, quadrata, costituita da un peristilio. Vi si accede da una porta a tre ingressi, dinnanzi alla quale è una fila di otto pilastri; e da essa un’altra porta, ad un solo ingresso, immette nell’interno. Del tempio quadrangolare è buon esempio, da ultimo, il santuario di Khor Rori nell’Omàn, pure posto in luce dalla missione americana.
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  Pianta del tempio di Marib

  


  Khor Rori è una fortezza sul mare, con un solo ingresso sul lato nord. Vicino all’ingresso, nel muro di cinta, s’incastra il santuario, il cui lato esterno viene a coincidere con il muro. Le quattro pareti sono assai spesse, dai tre ai cinque metri; per di più, all’interno della parete nord, si dispongono tre mura supplementari. Il tutto, per conseguenza, dà più l’impressione di una torre che non quella di un tempio. Ma che di tempio si tratti è provato dai due altari che, unitamente ad un pozzo, si trovano nell’interno.

  Accanto agli edifici religiosi non mancano quelli civili, costruiti anch’essi con blocchi di pietra. Più raro, ma non ignoto, è l’uso dei mattoni. Gli edifici civili sono torri e palazzi, talora a più piani. Vi è inoltre un’attività architettonica caratteristica, di cui già si è fatta menzione: la costruzione di dighe, cui si connette un complesso sistema di canali e di cisterne, inteso ad assicurare il regolare flusso delle acque. Famosa, su tutte, la diga di Marib; ma anche nella zona di Timna, a seguito dei recenti scavi, si è potuto individuare tutto il sistema d’irrigazione.

  Particolare cura veniva posta negli edifici sepolcrali. Si sono rinvenute camere funerarie, mausolei e stele, che portano sovente l’immagine del defunto ed un’iscrizione commemorativa. Ancora nella zona di Timna, tombe di pietra scavate nella roccia, con suppellettili ed iscrizioni, sono state poste in luce dalla missione americana.

  La scultura sudarabica ci presenta una produzione diseguale. Vi è una serie di statuette funerarie estremamente rozze e mal proporzionate, dalla grossa testa in cui dei buchi indicano le linee della barba, dal corpo appena sgrossato, dai tozzi piedi; e v’è qualche statua più curata ed armonica, come quella di bronzo trovata recentemente a Marib, dallo strano casco sul capo e dalla pelle di leopardo avvolta sul dorso. Nella parte anteriore delle spalle è inciso il nome del personaggio, un certo Maad-karib; ed un’iscrizione leggermente scolpita ci informa che la statua ha carattere dedicatario, e che è destinata al dio Ilumquh.

  La statuaria si raffina, come di consueto, quando rappresenta gli animali. Qui il più alto livello è forse raggiunto da una magnifica testa di leone in bronzo, oggi al Museo Britannico di Londra. Ma v’è un fattore esterno che ad un certo momento interviene a trasformare l’arte: l’influsso classico. Se si considera il bel fanciullo a cavallo di un leone in bronzo trovato a Timna, o lo splendido cavallo ora alla collezione Dumbarton Oaks di Washington, l’arte ci appare rinnovata: in realtà, lo si è detto, non è più un’arte semitica, se non per i suoi autori.

  Una situazione analoga a quella della statuaria si presenta per il rilievo. Vi sono stele con scene incise dalla rozzezza veramente sconcertante. Le figure umane sono impacciate, col viso mal tracciato, il corpo di fronte, i piedi di profilo. La prospettiva crea problemi insormontabili, risolti mediante giustapposizione o sovrapposizione. La differenza di condizione tra i personaggi è espressa mediante una differente grandezza delle figure: carattere, questo, già incontrato nella scultura del mondo semitico settentrionale. Molto migliori, invece, appaiono i rilievi animali, di cui può servir da esempio una stele con cammello del Museo Britannico; e naturalmente eleganti risultano le decorazioni di fiori, di ghirlande, di disegni geometrici.

  Molto bene riuscirono gli Arabi meridionali nelle arti minori. I metalli preziosi, di cui era ricca la loro terra, fornivano largamente il materiale. Così, fin negli autori classici, si diffuse la fama delle coppe e dei vasi sabei, in argento ed in oro. Poco, purtroppo, ci resta di essi. Ma abbiamo lampade di bronzo, tra cui particolarmente notevole una raffigurante nella parte superiore del manico uno stambecco che salta; abbiamo fibbie e borchie, sulle quali si trovano incise figurazioni di lotte tra animali e divinità; abbiamo infine oggetti pregevoli di oreficeria. Anche le monete furono coniate in gran numero: ma esse risentirono fin dall’inizio dell’influenza greca, alla quale del resto si deve la loro introduzione nel paese.

  


  * * *

  


  In breve, come s’è detto, tratteremo dell’ormai tarda arte degli Stati settentrionali. La produzione delle genti più vicine al nomadismo - Lihyaniti, Thamudeni, Safaiti - si riduce quasi esclusivamente ai graffiti su pietra, raffiguranti uomini ed animali, non privi di efficacia nella loro estrema rozzezza. Più evoluta è l’arte dei Nabatei e dei Palmireni; ma in questa evoluzione appunto interviene e predomina l’influsso straniero.

  Per cominciare dai Nabatei, la capitale Petra ci presenta oggi, nell’impressionante quadro delle sue roccie, le rovine di una città sostanzialmente greco-romana. Vi sono i templi, i teatri, le terme, il foro. Quanto però soprattutto spicca ed attrae l’attenzione sono le magnifiche tombe intagliate nella parete rocciosa, cui il riflesso del sole dà una gamma di colori vivaci. Le facciate di tali tombe appaiono ornate di colonne, frontoni, portici; ed hanno ricche decorazioni floreali ed a figure. Spesso le tombe sono sovrapposte e raggiungono le vette delle roccie; delle scale sono allora intagliate per giungere fino ad esse. Nelle tombe, l’influsso classico è predominante: anzi i frontoni triangolari, i cornicioni, gli architravi, i fregi, le metopi, i triglifi, i capitelli sono, più che influenzati, direttamente del tipo greco. Di originale non v’è forse altro se non il concetto stesso della tomba nella roccia, quale si rivela in alcuni semplici esemplari anteriori all’età classica. Analogamente classicheggiante appare la scultura nabatea, di cui può prendersi ad esempio la nota statua di Zeus con la capra, risalente intorno all’età di Cristo: solo la rozzezza del lavoro le dà un colorito locale. Una serie di incisioni su roccia, poste in luce particolarmente dai recenti scavi del Glueck, e di pitture completa il quadro di quest’arte: notevoli in particolare tra le pitture quelle della «casa dipinta» di el-Bared, il cui soffitto a volta recava - oggi ben poco ne resta - figurazioni di tralci, di fiori, di uccelli e di esseri mitologici.

  Passando a Palmira, anche qui troviamo una città greco-romana: anzi, è pure venuto meno il caratteristico, speciale ambiente che distingueva Petra. Non ci soffermeremo dunque sul colonnato e sull’arco, sul teatro, sul foro, sui templi; e passeremo ai monumenti funerari, in cui è più agevole individuare qualche elemento autonomo. Vi sono a Palmira tre tipi di tomba: quella a torre, quella a casa, quella ad ipogeo. Specialmente la prima è caratteristica, col suo zoccolo a gradini e la sua torre quadrata. Nell’interno s’inserisce una serie di loculi, destinati ad ospitare i membri di intere famiglie. Nella scultura larga parte ha il rilievo, specialmente quello funerario. Vi domina la legge della frontalità, la cura della simmetria, la precisione quasi geometrica dei tratti: quando più figure si giustappongono, esse sembrano l’una indipendente dall’altra, staticamente immote dinnanzi allo spettatore; e forse solo in ciò, nel difetto di connessione e di moto, quest’arte provinciale si distingue dai modelli classici a cui s’ispira. Qualche pittura di ipogeo e dei mosaici completano la produzione artistica di Palmira: i motivi ripetono quelli della scultura, le realizzazioni dipendono ancora dai modelli classici.

  Degli staterelli di popolazione araba sorti in territorio siriano e mesopotamico, il più rilevante dal punto di vista artistico è senza dubbio Hatra, su cui i recenti scavi apportano viva luce. Ben dieci templi testimoniano che questo doveva essere un centro religioso di primaria importanza. Amplissima, nei templi, è la ricchezza delle statue, in cui allo stile classico s’aggiungono dei motivi persiani, specie nelle acconciature e nelle vesti: com’è d’altronde naturale, se si considera la posizione della città.


  CIVILTA’ D’ETIOPIA.


  LE SCOPERTE.

  - I Semiti d’Abissinia - Le fasi dell’esplorazione - I Tedeschi ad Aksum - La missione archeologica etiopica.

  



  La politica degli Stati meridionali d’Arabia, intesa al dominio della grande via di commercio lungo l’Oceano Indiano ed il Mar Rosso, tendeva naturalmente ad assicurarsi il controllo dell’antistante costa africana; e le risorse di questa - avorio, ebano, incenso - acuivano il desiderio dei Semiti arabi di attestarvisi in durevole conquista. Così, fin da epoca assai remota, gruppi di genti dello Yemen attraversarono lo stretto braccio di mare che li separava dal continente africano, stabilendo su questo colonie ed empori di commercio; quindi, spinti dalla natura stessa del terreno, s’avventurarono all’interno, ed affermandovisi politicamente diedero vita ad uno Stato e ad una cultura autonoma.

  Nasce così l’antica civiltà d’Abissinia: l’ultima, tra quelle semitiche, di cui avremo occasione di trattare; ed anche, per natura, la più diversa. Le altre, infatti, ci sono apparse come il risultato del cristallizzarsi dei nomadi arabi alla periferia del deserto; questa, invece, è per così dire il frutto di un movimento secondario, la colonizzazione oltremare di genti semitiche già precedentemente fissatesi in condizioni di vita stabili. E tuttavia, la diversità della natura non implica un maggior distacco nei caratteri: all’opposto, la civiltà semitica di Abissinia è nella sua fase iniziale strettamente legata alle forme della cultura sudarabica, da cui in modo diretto dipende e deriva.

  È necessario accennare, come premessa della comprensione degli eventi, alla natura geografica della regione. È una natura contrastante, che dalla bassa zona costiera sale d’improvviso alle alture dell’interno, tagliate a loro volta dai fiumi in scoscese fortezze naturali, le famose ambe. La costa, che si punteggia di verde nella stagione delle pioggie, resta secca e riarsa d’estate; ed allora le popolazioni migrano verso i monti, in cerca di pascoli per le greggi. Al seguito di tale moto, che si generalizza e s’intensifica laddove più deserta è la regione prospiciente al mare, l’aggregazione politica tende a far capo sull’altipiano; ed il naturale isolamento di questo fa sì che le genti vi si chiudano in una storia autonoma ed in una cultura che resiste intatta alla variazione dei secoli.

  


  * * *

  


  L’interesse per l’Etiopia è molto antico in Europa; e l’Italia ha, in esso, una posizione di primo piano. Sul finire del secolo quattordicesimo, il fiorentino Antonio Bartoli visita l’Abissinia; e certo da tempo mercanti e missionari lo hanno preceduto. Intorno alla metà del secolo successivo, due carte dell’Etiopia vengono disegnate, una a Firenze «d una a Venezia, quest’ultima nel celebre mappamondo di fra Mauro. Contemporaneamente, Paolo Terzo Farnese fonda a Roma il collegio etiopico di Santo Stefano dei Mori, centro in cui convergono i pellegrini d’Abissinia e che diviene quindi fonte d’informazioni e di conoscenze per gli studiosi europei.

  Nel 1482 il Portogallo entra sulla scena delle relazioni con l’Etiopia, attraverso la missione esplorativa affidata a Pedro de Covilhao. Questi s’addentra nel paese ed è ben accolto dal suo imperatore, il quale lo colma di favori; non gli concede, però, di tornare in patria. In Etiopia, dunque, lo trova ancora trent’anni dopo una nuova missione portoghese, diretta da don Rodrigo de Lima; ed il cronista della missione, Francesco Alvarez, apprende da lui una serie di notizie sulla lingua ed i costumi locali. La missione di Rodrigo de Lima corre il rischio di esser trattenuta anch’essa; ma l’invasione del paese da parte di forze musulmane fa sì che l’aiuto del Portogallo si renda necessario: lo reca, con successo, Cristoforo de Gama, ed in compenso s’instaura in Etiopia un lungo periodo di amicizia e d’influenza portoghese. Si inquadrano in esso numerosi viaggi, per lo più di missionari, che sul principio del secolo diciassettesimo arrecano con le loro relazioni un fondamentale contributo alla conoscenza geografica della regione.

  L’influenza portoghese cessa bruscamente nel 1632, allorché i missionari vengono espulsi; e segue un lungo periodo in cui le relazioni con l’Europa sono pressoché interrotte. Solo sul finire del secolo diciottesimo esse tornano ad intensificarsi: l’inglese James Bruce esplora il nord dell’Etiopia e ne riporta una preziosa collezione di manoscritti, oggi presso la Biblioteca Bodleiana di Oxford; malgrado errori ed a volte anche invenzioni, la sua relazione di viaggio resta una tappa fondamentale negli studi etiopici.

  Con il secolo diciannovesimo, l’esplorazione si sviluppa su larga scala. Emerge, nella prima parte del secolo, l’opera del d’Abbadie, che in dieci anni di viaggi raccoglie una delle più ricche collezioni di manoscritti, oltre ad interessantissime note descrittive del paese; nel mentre sul finire del secolo stesso si rileva l’attività della Società geografica italiana, le cui missioni arrecano un contributo fondamentale alla conoscenza del sud etiopico. Ma ormai missioni tedesche, francesi, inglesi, italiane si succedono, e troppo lungo sarebbe darne la descrizione. Giova invece soffermarsi a rilevare come in esse l’archeologia abbia una minima parte; sicché, per vero, il suolo etiopico resta ben poco esplorato. I maggiori tentativi in tal senso, se si prescinde da brevi assaggi italiani in Aduli ed altrove, sono quelli effettuati dalla missione tedesca ad Aksum negli anni 1905-1906 e dalla Sezione archeologica del governo etiopico ancora ad Aksum e nell’area di Macallé dal 1952 in poi. Su queste missioni vorremmo ora soffermarci.

  


  * * *

  


  Il grande orientalista tedesco Enno Littmann ci ha lasciato un vivace racconto della spedizione da lui diretta ad Aksum; e quattro poderosi tomi di testo, con uno di tavole, restano a perpetuarne i risultati scientifici. Sbarcata a Massaua, ed accolta col più grande favore dalle autorità italiane, la missione s’avvia a dorso di mulo verso l’interno, raggiungendo presto il confine etiopico ed al di là di questo Aksum. Qui il Dagiazmàc, rappresentante dell’imperatore d’Etiopia, si fa incontro ai visitatori su una cavalcatura riccamente ornata e dà loro il benvenuto. Ma il ricevimento ufficiale ha luogo la sera dopo, nella chiesa:

  


  “Il cortile era pieno di sacerdoti in vesti festive, di soldati e di suonatori di trombe; e tutto era preparato per riceverci. Il Dagiazmàc ci venne incontro e noi, attraverso il cortile ed in mezzo alla folla, salimmo lentamente i gradini. Sulla terrazza dinnanzi alla chiesa il Dagiazmàc si sedé sul suo trono. È questo un blocco di granito a forma di macina, nel cui mezzo come seggio elevato è posto un antico capitello a pilastro. Il seggio vero e proprio e la parte anteriore della pietra erano coperti di tappeti. Su nel mezzo si sede il Dagiazmàc; e noi ci sedemmo due alla sua destra e due alla sua sinistra sulla pietra. Intanto la festa era già incominciata; le trombe squillavano… Quando le trombe tacquero, cominciò il canto dei sacerdoti, prima semplice e condotto con le tipiche cadenze abissine. Essi cantavano in antico etiopico: «Aksum è una città illustre, ed i grandi della terra sono venuti ad essa. Le genti di Gerusalemme (= Europa) ci hanno onorato con la loro visita. Dalla lontana Germania sono venuti fino a noi.» Quando i sacerdoti facevano una pausa, suonavano le trombe. Il canto dei sacerdoti diveniva sempre più vivo, il direttore del coro faceva risuonare sempre più alta la sua voce, ed il coro interveniva più forte. Poi cominciò anche la danza cultuale… Noi, seduti su in alto, non potevamo trattenerci dal pensiero di sedere col re Salomone dinnanzi al suo tempio, di assistere alla danza dei sacerdoti israeliti e di ascoltare il suono dei corni e delle trombe dell’Antico Testamento; era come se fossimo trasportati indietro nella storia di quasi tremila anni”(172).

  


  Questa cerimonia, oltre all’interesse che di per se stessa presenta, rivela la cordialità dell’accoglienza. Né questa, da parte del rappresentante dell’imperatore, viene mai meno. Ma il sospetto che nella popolazione locale creano le imprese archeologiche straniere, e che più volte in altri luoghi vedemmo esemplificato, non manca di gravare anche sulla missione tedesca. Ecco un altro estratto dal diario del Littmann:

  


  “Oggi ho discusso col Dagiazmàc circa gli scavi. Già giovedì alcuni contadini, istigati dai sacerdoti, avevano fatto delle difficoltà, per cui ci eravamo lamentati. Il Dagiazmàc ha conferito a lungo con gli abitanti di Aksum. Essi pensavano naturalmente che noi scavassimo per trovar tesori, tanto più che in Aksum regna la tradizione secondo cui dei tesori sono sepolti presso le grandi pietre. Anzi, nella Cronaca di Aksum si narra addirittura che vi sono persone le quali hanno visto coi propri occhi delle altre tirar fuori dalla terra dei tesori, presso gli edifici antichi, con «bacchette magiche». Ma il Dagiazmàc ha detto agli Aksumiti: «Che gente sciocca e credula voi siete! Guardate, i Tedeschi sono venuti qui con tante persone, tende, animali e casse. Essi non hanno bisogno del vostro oro. E voi potete sempre star là presso e guardare, se si trova dell’oro o delle pietre preziose.» Allora la gente si è calmata un po’. D’ora in poi, però, v’è sempre un soldato a far la guardia presso ogni luogo di scavo”(173).

  


  Questo episodio non è l’unico. Qualche altro, più pericoloso, costringe la missione tedesca a limitare la propria attività; e le impedisce quella diretta ricognizione nelle raccolte di manoscritti che avrebbe potuto dare frutto larghissimo. Ma anche così i risultati sono imponenti: vengono posti in luce i grandi obelischi, i troni di pietra, le costruzioni civili e religiose; numerose ed estese iscrizioni - in sudarabico, in etiopico, in greco - illuminano la storia dell’antica città. La scrittura etiopica, di diretta derivazione sudarabica, è già nota per lunga tradizione e non presenta difficoltà particolari.

  Sulla via del ritorno, la missione tedesca esplora una serie di località di notevole importanza archeologica: Yehà col suo tempio e le sue iscrizioni sudarabiche, Debrà Damò col suo convento, Matarà con la sua stele recante un’antica iscrizione, Tocondà con la sua chiesa cristiana primitiva, il Cohaitò con la sua diga e le sue rovine di edifici; ed una serie di altre località ancora. L’impresa tedesca resta ancor oggi la più importante tra quante abbiano affrontato lo studio archeologico dell’antica Etiopia.

  


  * * *

  


  Nel mentre numerosi rinvenimenti sporadici si sono avuti negli ultimi tempi in Etiopia - e vale ricordare tra gli altri quelli dei nostri Mordini e Franchini - una missione organizzata su larga scala si trova solo nell’anno 1952, in cui viene fondata dal governo etiopico una Sezione di archeologia nell’Istituto di studi e di ricerche di Addis Abeba. Nello stesso anno, un accordo franco-etiopico fa sì che archeologi ed epigrafisti francesi vengano incaricati di promuovere l’attività della nuova istituzione. Sono tra essi studiosi francesi ben noti; ed in stretta collaborazione con loro lavorano studiosi etiopici.

  Il primo scopo postosi dalla Sezione di archeologia è l’inventario sistematico dei monumenti e dei documenti archeologici del paese. Un tale compito - veramente gigantesco, date le condizioni arretrate della ricerca - non può d’altronde esser svolto senza una ricognizione del terreno; e questa è cominciata con l’ausilio dell’aviazione militare, che ha consentito di fotografare dall’alto i principali campi di rovine. Il lavoro è stato per ora effettuato nel Goggiam, nella regione di Gondar e nel Tigre, con particolare attenzione ad Aksum.

  In quest’ultima città, un nuovo cantiere di scavi è stato aperto. Si sono poste in luce delle tombe, delle monete, della ceramica di notevole interesse; e si sono scavate le basi della terrazza monumentale su cui sorgevano le grandi stele aksumite. Ad una diecina di chilometri da Aksum, la località di Hault” Melazò ha rivelato un edificio con iscrizioni sudarabiche dedicate al dio Ilumquh, una bella statua femminile seduta, due statuette di tori ed alcune figurine di terracotta che si ritengono di origine indiana.

  Particolare importanza riveste un gruppo di oggetti trovati dalla Sezione di archeologia presso il governatorato di Macallé, ma provenienti in origine da una località situata nelle vicinanze, Hauila Assarau. Si tratta di una statua in calcare con iscrizione sudarabica, di un altare pure con iscrizione sudarabica, di due piccoli tripodi d’alabastro, di un oggetto votivo in bronzo con iscrizione, di una statuetta di animale in pietra bianca, ed infine di alcune coppe in metallo.

  La Sezione di archeologia non trascura la fase cristiana della civiltà etiopica. Ricerche vengono organizzate nei monasteri, sia al fine di studiarne le pitture murali, sia a quello di ritrovarne i manoscritti. Per questi ultimi, un servizio di microfilm è stato istituito nella sede della Sezione in Addis Abeba. E già i primi testi inediti cominciano ad apparire in una nuova rivista, che dà notizia dei lavori della Sezione: gli «Annali di Etiopia.»

  Questi sono i primi risultati dei lavori del nuovo organismo. V’è da rallegrarsi fin d’ora che non vi siano, nella sua storia, le punte drammatiche delle vicende che in altri tempi ed in altri luoghi hanno caratterizzato l’esplorazione. La collaborazione tra studiosi locali e stranieri, l’aiuto delle autorità, la comprensione della popolazione locale: ecco gli elementi che promettono all’archeologia etiopica, per ora agl’inizi, un avvenire brillante.


  LE VICENDE.

  - La formazione dello Stato di Aksum - L’apogeo ed il regno di Ezana - L’ultima fase dello storia antica.

  



  Quando ha inizio la colonizzazione dell’Etiopia da parte delle popolazioni arabe meridionali? Difficile è dare risposta al quesito. Le iscrizioni sudarabiche trovate nella regione di Aksum e ad oriente di essa, lungo la via di comunicazione che congiunge la città con il porto di Aduli sul Mar Rosso, risalgono almeno al sesto secolo avanti Cristo: ma certo da tempo il naturale movimento di colonizzazione era già in corso. Quanto, piuttosto, le iscrizioni ora menzionate indicano è la principale via del movimento: verso il provvido porto di Aduli, nel golfo d’Arafali, e di qui all’interno. Il che non esclude, s’intende, una colonizzazione assai più estesa: dalla costa egiziana a quella somala, una serie di porti dove ospitare le genti dell’altra sponda, senza tuttavia che queste sviluppassero la penetrazione e l’organizzazione politica come fecero ad Aksum.

  Lo stesso nome della regione occupata, Abissinia, sembra derivi da una delle tribù immigrate, gli Habashat; ed un’altra, i Gheez, deve aver dato il nome alla lingua delle nuove genti. Con il che, risulta appieno la determinante azione della civiltà yemenita sulla formazione di quella etiopica. È tale azione unica? Su questo punto non si nutrivano dubbi in passato; ma oggi qualche studioso suggerisce che l’influsso sudarabico venga ad esercitarsi su uno strato di popolazione semitica già preesistente. Il che, a priori, non si può negare: ma va aggiunto che non abbiamo alcun indizio sull’identità di tali Semiti pre-arabi, né sui luoghi donde avrebbero potuto provenire.

  Al secolo quinto avanti Cristo, o poco dopo, viene datata un’iscrizione sudarabica su altare trovata dalla Sezione di archeologia etiopica nella sua ricognizione a Macallé. Vi si menziona un “mukarrib”, con ogni probabilità locale. Se ciò è esatto, due conseguenze ne derivano: la prima è che uno Stato politico risulta costituito in Abissinia fin da quell’epoca; la seconda è che la sua organizzazione appare analoga a quella degli Stati arabi meridionali.

  Nel primo secolo dopo Cristo, il centro del regno semitico di Abissinia risulta fissato in Aksum. Ce ne dà notizia il «Periplo del Mare Eritreo,» opera greca di contenuto principalmente geografico, la quale descrive il porto di Aduli e menziona, ad otto giorni di cammino da questo, la capitale degli Aksumiti, centro di un importante commercio dell’avorio. L’autore del «Periplo» aggiunge che sugli Aksumiti regna Zoscale, uomo avarissimo e solo intento ad accumulare ricchezze, ma valente ed esperto nelle lettere greche. Intorno alla stessa epoca, un’iscrizione trovata pure recentemente dalla missione etiopica menziona un «Gadar re di Aksum,» confermando l’avvenuto fissarsi della capitale nella città dell’interno.

  Al secondo o terzo secolo dopo Cristo appartiene un’epigrafe greca trovata nel villaggio di Deccà Maharé, la quale menziona «il re degli Aksumiti, il grande Sembrute.» Anche questo, come Zoscale, è nome non identificabile: esso non sembra neppure semitico, ma la deformazione dell’adattamento in greco può averlo trasformato in modo da renderlo irriconoscibile. Comunque, l’iscrizione di Sembrute non dà notizie sull’estensione del regno. Se ne trovano, invece, in un’altra epigrafe greca contemporanea o di poco posteriore, quella cosiddetta del Monumento Adulitano, che possediamo copiata da Cosma Indicopleuste. Purtroppo, costui ha tralasciato l’inizio, e non sappiamo chi sia il sovrano che descrive le sue imprese. Ma queste sono davvero grandiose: esse si spingono al nord verso l’Egitto, al sud nel cuore dell’Etiopia, all’est nello Yemen. Leggiamo una parte dell’iscrizione:

  


  “Avendo sottomesso quelli dei Tangaiti che abitano fino ai confini dell’Egitto, feci percorrere la strada dalle località del mio regno fino all’Egitto… Combattei il popolo dei Sesea; ed essendosi essi ritirati sopra un grandissimo ed asperrimo monte, li circondai e li feci scendere, prendendo per me i loro giovani, le donne, i ragazzi, le vergini e tutte le ricchezze appartenenti loro… Agli Arabiti ed ai Cinedocolpiti, abitanti al di là del Mar Eritreo, spedii contro un esercito navale ed uno terrestre, ne sottomisi i re, comandai loro di pagare i tributi della terra e di far commerciare e navigare in pace… Tutti questi popoli io, primo e solo tra i re della mia stirpe, assoggettai. Per ciò rendo grazie al mio grandissimo dio Ares, che mi procreò, e per opera del quale potei assoggettare tutti i popoli confinanti con la mia terra, dall’oriente fino al paese dell’incenso, dall’occidente fino alle località di Etiopia…”(174)

  


  A conferma dell’irradiazione della potenza di Aksum, apprendiamo dallo storico Vopisco che guerrieri aksumiti si trovano nell’esercito di Zenobia, regina di Palmira, quando costei combatte l’ultima sua battaglia contro Aureliano (273 dopo Cristo). Ormai lo Stato si è affermato. Esso comincia a battere propria moneta, lasciandoci così il nome dei suoi sovrani: di quest’epoca appunto è il primo di cui si abbiano monete, Afila.

  


  * * *

  


  Tra la fine del secolo terzo e l’inizio del quarto si verificano due nuovi sviluppi della potenza aksumita: l’occupazione dello Yemen e l’invasione del regno di Meroe. Quanto allo Yemen, accennammo a suo tempo che ad un certo momento la serie dei sovrani indigeni si interrompe, e che contemporaneamente i re etiopici aggiungono ai loro titoli quelli di «re di Himyar, di Raidan, di Saba,» cioè dei distretti oltremare: mutamento non spiegabile se non con un’ampia e durevole conquista in terra d’Arabia. Quanto a Meroe, città situata sul Nilo ben all’interno del territorio africano, un’iscrizione greca ivi rinvenuta mostra, malgrado il suo stato frammentario, che vi fu un’invasione ed una devastazione da parte di un re aksumita.

  Finalmente, l’apice della potenza di Aksum è raggiunto sotto il re Ezana, che sale al trono intorno al 325 dopo Cristo e lascia a ricordo di sé iscrizioni in greco, in sudarabico ed in etiopico. Leggiamo un’interessante epigrafe trilingue, in cui si narra l’assoggettamento di una popolazione, i Begia, e la sua deportazione in altra sede. Notevole è la cura di porre in rilievo l’umanità del re, nonché la minuzia con cui si elencano i beni e le vettovaglie assegnate ai deportati:

  


  “Ezana, re di Aksum…, re dei re, figlio del dio Mahrem non vinto da nemico.

  Quando il popolo dei Begia si ribellò, inviammo i nostri fratelli Shazan e Hadafa a combatterli. Arrivati essi nel paese, si sottomisero loro sei principi con le proprie genti. Essendosi quelli sottomessi, li condussero via con i loro figli, le loro donne, le loro genti, il loro bestiame: il numero delle genti dei sei principi era di 4400, quello dei bovini di 3112, quello degli ovini di 6224… Si nutrirono, dal giorno della loro uscita dal paese, giornalmente con 22000 pani, e carne quanta bastava; e diedero loro da bere birra e vino a sazietà per quattro mesi.

  Quando essi giunsero ad Aksum presso di noi, li rivestimmo liberalmente con la loro gente, ed adornammo i principi con decorazioni; quindi li mandammo nel paese chiamato Dawala Bairan. Stabilimmo che li alimentassero anche colà, ed assegnammo a ciascun principe 4190 bovini, il che fa per i sei principi 25140 bovini.

  Quindi dedicammo a Mahrem, che ci generò, una statua d’oro, una d’argento e tre di bronzo. Scrivemmo questa iscrizione e la erigemmo. Votammo (il tutto) alla (dea) Astar, alla (dea) Meder ed al dio Mahrem che ci generò. Se qualcuno danneggerà quello che abbiamo consacrato, o lo svellerà, o lo distruggerà, muoia egli e siano sradicate dal paese la sua stirpe e la sua progenie! Se invece lo onorerà, sia egli benedetto! E, come noi lo abbiamo posto, (questo monumento) sia di memoria per noi e per il nostro paese in eterno”(175).

  


  Una più tarda iscrizione di Ezana, in lingua etiopica, reca una novità fondamentale: le invocazioni agli dei pagani sono sostituite da quelle al Dio unico, signore del cielo e della terra; è avvenuta la conversione al Cristianesimo. L’iscrizione ha importanza, oltre che per questa innovazione religiosa, anche perché descrive la spedizione contro le genti della Nubia (i Noba) e la conquista fino al Nilo (il Sedà):

  


  “Per la potenza del Signore del cielo, che è in cielo ed in terra, potente sopra ogni essere!… Per la potenza del Signore del cielo, che mi ha favorito, Signore che regna per l’eternità, che non è vinto dal nemico! Dinnanzi a me non stia alcun nemico, e nessun nemico mi segua, per la potenza del Signore dell’universo!

  Mossi guerra ai Noba… E combattei al Tacazzé, sulla sponda di Chemalché. Essi fuggirono, senza fermarsi; ed io li inseguii senza sosta per 23 giorni, uccidendo, catturando e predando ovunque sostassi, mentre le mie genti uscite in razzia riportavano prigionieri e bottino ed io incendiavo i loro villaggi di muratura e di paglia, mentre (le mie genti) depredavano i loro cereali, il loro bronzo, il loro ferro ed il loro rame, e distruggevano gl’idoli delle loro case ed i depositi di cereali e di cotone, precipitandoli nel fiume Seda. Molti furono quelli che morirono nelle acque, né se ne conosce il numero; (le mie genti) affondavano le loro imbarcazioni, piene di donne e di uomini…

  Ho affidato questo trono, che eressi, alla protezione del Signore del cielo, che mi ha fatto regnare, ed alla terra che lo sorregge. Se qualcuno lo svellerà, lo danneggerà e lo distruggerà, siano sradicati e strappati dal paese lui e la sua gente! Questo trono l’ho eretto per la potenza del Signore del cielo!”(176).

  


  * * *

  


  Agli eventi ora esposti succede un secolo e mezzo di oscurità. Forse gli corrisponde una decadenza politica; certo, almeno i dominî dell’Arabia meridionale vanno perduti. Agl’inizi del secolo sesto dopo Cristo, le notizie riprendono con la relazione di viaggio di Cosma Indicopleuste, che visita Aduli, trovandovi un abbastanza sviluppato centro di commercio, ed Aksum, la cui autorità politica gli appare estesa notevolmente all’intorno. In Aduli, Cosma assiste ai preparativi di una spedizione contro l’Arabia meridionale. Di che si tratta?

  Parallela alla cristianizzazione dell’Etiopia, si è svolta la giudaizzazione e la cristianizzazione dello Yemen. Ma qui il Giudaismo ha prevalso, sicché un re ebreo ha scatenato una persecuzione contro i cristiani. È la storia dei martiri di Negràn, di cui abbiamo già dato notizia. I cristiani dell’opposta sponda etiopica intervengono in favore dei loro confratelli: nel 525 lo Yemen è occupato. Tra le tante fonti esterne che narrano questo evento, e che vi ricamano sopra, ascoltiamo il breve ma sostanzialmente esatto racconto di uno storico bizantino contemporaneo, Procopio:

  


  “Al tempo della guerra di costui (l’imperatore Giustino), Ellesteo re degli Etiopi, che era cristiano e sommamente si curava di tale fede, avendo appreso che non pochi Himyariti di stirpe giudaica, abitanti nell’opposto continente, nonché molti seguaci dell’antica credenza, … imponevano tasse senza limiti ai cristiani di colà, mise insieme una flotta ed un esercito e mosse contro di loro; e vinta la battaglia, uccise un gran numero di Himyariti, e perfino lo stesso re. Al posto di lui mise un re cristiano, di stirpe himyarita, chiamato Esimfeo, alla condizione di pagare un tributo annuo agli Etiopi. Quindi ritornò in patria”(177).

  


  L’occupazione dello Yemen da parte degli Etiopi s’inserisce nel più vasto quadro della lotta in corso tra i due grandi imperi del vicino Oriente, Bisanzio e la Persia. A Bisanzio, naturale protettrice dei cristiani, si appoggia l’Etiopia; e sembra anzi che, una volta occupata l’Arabia meridionale, prometta di spingersi oltre contro la Persia: ma poi non ne fa nulla. Invece, i governatori badano a rafforzarsi nella regione conquistata ed a costituirsi in autonomia; dopo di che uno di loro, il famoso Abraha, tenta la via del nord, in direzione della Mecca. La spedizione, conclusasi in un fallimento, destò grande scalpore tra gli Arabi, cui rimase nota col nome di «spedizione dell’elefante.» Maometto stesso la ricorda in un breve capitolo del Corano, adducendo il suo risultato ad esempio di come Dio tratti i miscredenti:

  


  “Hai visto come il tuo Signore ha trattato quelli dell’elefante? Non ha fatto egli fallire la loro astuzia? Egli ha mandato contro di loro uccelli in schiere, che li hanno colpiti con pietre indurite, facendo di loro come pula di grano svuotato!”(178).

  


  La tradizione islamica, che dedica alle vicende dello Yemen in quest’epoca grande interesse, ricorda dopo Abraha il governo, anch’esso autonomo, del figlio Yaksum; e descrivendo questo come un crudele tiranno, ne romanza la fine. Ad ogni modo, l’occupazione etiopica volge ormai al termine. Iniziatasi come un episodio della lotta tra Bisanzio e la Persia, come tale finisce nel 572 con l’occupazione persiana: mentre vengono fomentate rivolte interne, uno sbarco nel golfo di Aden sembra prenda alle spalle gli Abissini, sopraffacendoli.

  Il 572 segna così la fine del dominio etiopico in Arabia; ma, quel ch’è più, preannunzia la fine delle relazioni politiche tra le due sponde. Ai Persiani, infatti, subentra con il secolo settimo lo Stato islamico. Questo non è, per vero, sorto con intenti ostili ai cristiani di Etiopia: sono anzi note le buone relazioni tra Maometto ed il negus, nonché l’ospitalità concessa da quest’ultimo ai primi musulmani perseguitati. Ma l’affermazione politica del nuovo Stato sull’intera costa occidentale d’Arabia e sulle isole del Mar Rosso chiude necessariamente la via all’immigrazione ed all’influenza etiopica; e pochi anni dopo, con l’invasione dell’Egitto e dell’Africa settentrionale, taglia ad Aksum le principali vie di collegamento con il resto della cristianità orientale.

  Lo Stato abissino viene così separato dai suoi tradizionali contatti al nord ed all’est. La sua spinta espansiva è costretta a mutare direzione, e si volge verso l’interno del continente africano, circoscrivendo sempre più il regno in una politica locale. A questo punto ne lasciamo la storia.


  LE CREDENZE.

  - Il paganesimo antico - I gruppi ebraici e l’affermazione del Cristianesimo.

  



  Gli Arabi meridionali, passando in Etiopia, vi portarono le proprie credenze, che sono riflesse dalle più antiche iscrizioni nella loro lingua. L’evolversi del tempo, tuttavia, e soprattutto il contatto con le credenze locali determinarono una notevole trasformazione. Nelle iscrizioni di Ezana compare una triade divina composta da Astar, Meder e Mahrem. Astar è il sudarabico Athtar, legato nel nome e nelle funzioni alla dea semitica comune Ishtar; ma in Etiopia passa gradualmente da divinità della stella Venere a divinità del cielo, probabilmente per analogia con la massima divinità delle popolazioni indigene. Meder è la Terra madre, divinità femminile il cui nome non ha precedenti nel mondo semitico. Mahrem è il dio della guerra, l’Ares delle epigrafi greche: anch’egli è divinità nuova, peculiare per di più in quanto risulta dalle iscrizioni come il dio progenitore e protettore della locale dinastia. In alcune epigrafi appare, infine, una quarta divinità, Beher, secondo alcuni variante di Mahrem, ma più probabilmente autonomo dio del mare, come suggeriscono sia l’etimologia del nome sia la corrispondenza con Posidone.

  Si è cercato di costruire, e di contrapporre a quella araba meridionale, una triade divina etiopica: ma l’impresa non è facile, per la dubbia posizione che vi assumono il dio del mare ed il dio della guerra; ed il risultato è comunque quello di mostrare come poche affinità leghino i due pantheon, anche se non v’è dubbio che alle origini il secondo derivi dal primo. Si aggiunga che l’antica religione etiopica non è certo tutta in questo pantheon. Il polidemonismo indigeno - venerazione delle pietre, degli alberi, delle fonti, - con la sua serie di superstizioni e di rozzi riti, non rimane certo senza influsso sulla nuova classe dominante: tra i molti indizi di ciò, valga da esempio quel culto del serpente che le tradizioni abissine indicano come il più antico nel paese, e di cui restano forse indizi alcune figurazioni sui monumenti dell’età aksumita.

  


  * * *

  


  Al pari dell’Arabia meridionale, l’Abissinia s’apre per tempo alle grandi religioni monoteistiche. Gruppi ebraici esistono nel paese, con ogni probabilità, già prima che vi sia introdotto il Cristianesimo. Donde vengono? È difficile dar risposta. Tra le varie ipotesi, la più attendibile è che essi seguano, dallo Yemen dove si trovavano in precedenza, il flusso della migrazione in Africa, o che comunque dalla costa araba abbiano una propria irradiazione commerciale. Per vicende difficili a precisarsi - forse a seguito di persecuzione - questi gruppi ebraici saranno più tardi spinti nella zona a settentrione del lago Tana, dove continueranno a vivere per secoli, conservando la propria tradizione religiosa, al tempo stesso in cui non saranno più distinguibili né per aspetto fisico né per lingua.

  Quanto incerti sono il modo ed il tempo della penetrazione ebraica in Etiopia, altrettanto sono noti, almeno nelle linee che concordemente la tradizione ce ne preserva, quelli dell’affermazione cristiana. Lo storico Rufino, vissuto sul finire del secolo quarto dopo Cristo, ne tramanda il racconto più antico. Egli scrive che un gruppo di naviganti, reduce da un viaggio per mare nell’India, sbarcò sulla via del ritorno in un porto della costa eritrea. Gli abitanti del luogo li uccisero tutti, salvo due giovanetti, di nome Frumenzio ed Edesio, che vennero portati alla corte del re. Dev’essere questi il predecessore di Ezana: e dunque i fatti si possono fissare sull’inizio del secolo quarto dopo Cristo. Il re prese a benvolere i due e confidò loro l’educazione del figlio, che alla sua morte gli successe sul trono. I due stranieri, ed in particolare Frumenzio, si diedero allora a diffondere la propria fede, ottenendo per essa ampia libertà di culto e facendo molti proseliti. Vennero costituite così le basi di una piccola comunità, della quale Frumenzio stesso fu ordinato vescovo dal patriarca di Alessandria.

  Questo racconto, ripetuto con lievi varianti da molti storici, si ritrova più tardi nella tradizione indigena, e precisamente nel Sinassario:

  


  “Venne dalla Grecia un uomo chiamato Merobopio, dotto e desideroso di vedere l’Etiopia. Aveva con sé due giovani suoi parenti, l’uno chiamato Frumenzio e l’altro Edesio, da altri detto Sidraco. Per nave egli giunse nelle acque del paese degli Agazi, e vide ogni cosa bella che era nei suoi desideri. Quando però volle ritornare al suo paese, lo assalirono i suoi nemici e lo uccisero insieme a tutti quelli che erano con lui. Rimasero solo i due giovani: la gente del paese li fece prigionieri, insegnò loro l’arte della guerra e li condusse come dono al re di Aksum, chiamato Ellà Eladà. Il re nominò Edesio amministratore del tesoro e Frumenzio custode della legge e segretario di Aksum. Dopo qualche tempo morì il re, lasciando un figlio piccolo con la madre… Edesio e Frumenzio presero ad allevare il fanciullo e ad istruirlo a poco a poco nella fede; gli edificarono un oratorio; radunarono in esso dei giovani, insegnando loro i salmi ed il canto. Poi, quando il fanciullo raggiunse l’età virile, lo pregarono di rimandarli al loro paese. Edesio andò a Tiro, per vedere i suoi genitori. Frumenzio si recò ad Alessandria, presso il patriarca Atanasio, e lo trovò nella sua nuova carica. Gli riferì tutto quanto gli era accaduto e quel che riguardava la fede del paese degli Agazi, come avessero creduto in Cristo pur non avendo vescovi e preti. Allora Atanasio conferì a Frumenzio la carica di vescovo del paese degli Agazi d’Etiopia, e lo rinviò con grande onore”(179).

  


  La tradizione si accorda bene con gli elementi che fornisce la storia. Vedemmo già, nelle iscrizioni di Ezana, il passaggio dal paganesimo alla fede di Cristo; e lo confermano le monete del re, in cui al simbolo pagano della falce lunare con l’astro subentra quello cristiano della croce.

  Il numero delle conversioni operate da Frumenzio fu probabilmente limitato, e non dové estendersi molto oltre l’ambiente della corte. Sta di fatto che le fonti greco-romane del secolo quarto e dell’inizio del quinto non fanno menzione di chiesa o di vescovi di Aksum; né alcun vescovo aksumita ci risulta partecipare ai concili del patriarcato di Alessandria. Solo sul finire del secolo quinto, e poi nel corso del sesto, la cristianizzazione dell’Abissinia riceve un deciso impulso dall’afflusso di missionari stranieri. Donde vengono? E per quali circostanze?

  Nel 451 dopo Cristo, il Concilio di Calcedonia condanna l’eresia monofisita, la quale non vuol ammettere la presenza in Cristo di una natura umana distinta dalla natura divina. A seguito della condanna, si verifica in Siria un esodo dei monaci dissidenti, che prendono la via del sud, verso l’Arabia e l’Etiopia. Tra i dissidenti, sono con ogni probabilità i «nove santi,» di cui tanto parla la tradizione abissina, che svolgono un’opera intensa di apostolato, illustrandosi per la traduzione in lingua etiopica delle Sacre Scritture.

  Nel suo contenuto, il Cristianesimo d’Etiopia risente fortemente del movimento monofisita, cui è in molta parte legata la sua diffusione; di più, le credenze, le costumanze ed i culti indigeni non rimangono senza influsso su di esso, conferendogli un carattere tutto particolare, che ancora oggi colpisce chi ne consideri, a molti secoli di distanza, le manifestazioni. È d’altronde indubbio che l’introduzione del Cristianesimo segna un momento fondamentale della civiltà etiopica, di cui ispira e domina i pur molteplici aspetti.


  LE LETTERE.

  - Caratteri dell’antica civiltà etiopica - La letteratura di traduzione - La prima produzione originale.

  



  La trattazione storica e religiosa fin qui condotta ha consentito di gettar le basi per un giudizio d’assieme sull’antica cultura etiopica: giudizio che costituisce la premessa per la trattazione di quest’ultima nelle forme più caratteristiche della letteratura e dell’arte.

  La civiltà d’Abissinia nasce dall’incontro delle genti semitiche provenienti dalla costa araba con la popolazione indigena. Quest’ultima, che costituisce la larga maggioranza, s’impone presto nell’aspetto fisico; ma la cultura vede il netto prevalere degl’immigranti: anzi, sono essi a determinare lo stesso sorgere di forme culturali organiche e storicamente documentate. Semitica, e cioè sudarabica, è la scrittura; semitica è la lingua; semitica è la classe dirigente del nuovo regno; semitica, infine, è la sua religione, sia pur non senza influssi del differente sostrato.

  Da queste premesse, naturale discende il carattere delle forme letterarie ed artistiche: anch’esse s’inquadrano nelle generali linee dello sviluppo, presentandosi come la continuazione in terra d’Africa della civiltà sudarabica. Compaiono anche qui, almeno nell’arte, dei motivi locali; ma la nuova classe dirigente s’impone, dando ad un tempo l’avvio e le linee direttrici alle realizzazioni della cultura.

  Nella situazione fin qui esposta, un fatto fondamentale costituisce l’introduzione del Cristianesimo. Divenendo religione dello Stato, esso passa ad improntare di sé la tematica letteraria ed artistica. E specie in sede di lettere, inserendosi agl’inizi dello sviluppo, si fa dominante. Si può dire che la letteratura etiopica sia quasi esclusivamente cristiana ed ecclesiastica: dal che essa trae caratteri i quali notevolmente la differenziano da tutte le altre dell’antico mondo semitico.

  


  * * *

  


  Fino al settimo secolo dopo Cristo, la letteratura è costituita in massima parte da traduzioni dal greco. Predomina tra esse quella delle Sacre Scritture, che s’inizia secondo ogni probabilità con i Vangeli. Essi riproducono il testo siro-occidentale ricevuto nel patriarcato di Antiochia, ed è dunque attendibile che autori della versione siano i monaci siri monofisiti emigrati in Abissinia.

  Ai Vangeli fa seguito l’Antico Testamento, che viene tradotto dal greco dei Settanta. Si tratta di un lavoro lungo, che si compie in più tempi e con la collaborazione di molte persone: donde il diverso metodo seguito da parte a parte. Si aggiungano le revisioni apportate a varie riprese, non sempre migliorando l’opera primitiva: tale il caso del libro della Sapienza, che tradotto in un primo tempo letteralmente viene poi rifatto ed a tratti parafrasato, secondo i criteri interpretativi del correttore. Risulta da tutto ciò che il valore delle versioni varia notevolmente da libro a libro: alcune, come quelle della Genesi, del Levitico, di Giosuè e dei Giudici, sono così buone da poter contribuire in larga misura all’indagine critica ed esegetica del testo biblico; altre, come quella ora citata della Sapienza, sono a tratti troppo libere; ed altre infine, come quelle di Giuditta e di Baruc, sono abbreviate oltreché parafrasate, probabilmente per la scarsa importanza che i traduttori attribuivano a tali libri.

  Accanto agli scritti canonici, furono anche tradotti molti apocrifi: apocrifi secondo la nostra definizione, perché in Abissinia essi erano accolti nel Canone o comunque considerati autentici. Queste versioni sono spesso di notevole valore, perché in altre lingue non abbiamo se non frammenti, e dunque il testo etiopico è il più ampio che si sia conservato. Sono tra tali libri i Giubilei o Piccola Genesi, Enoc, il Pastore di Erma, l’Apocalisse di Esdra e l’Ascensione di Isaia.

  La traduzione dei testi biblici viene affiancata da quella di altri scritti greci, interessanti per l’insegnamento religioso e per la vita monastica. Vi è anzitutto il “Qerillos” («Cirillo»), contenente la traduzione di scritti di San Cirillo d’Alessandria e di vari padri della Chiesa: vi si insiste sull’unità cristologica, il che ben si adatta all’insegnamento monofisita proprio della chiesa etiopica. Vi sono poi due “Vite”, quella di San Paolo eremita, che nel testo etiopico ha anzi un episodio mancante nel greco, aggiunto però a quanto sembra in epoca più tarda; e quella di San Antonio, che servirà di modello al monachesimo d’Oriente e d’Occidente. Pari importanza hanno le regole monastiche di San Pacomio, cui si aggiunge una appendice originale di datazione dubbia. Infine, a scopo edificatorio viene tradotto il “Fisiologo”, raccolta di dati spesso leggendari su animali e piante, cui vengono fatte seguire delle norme morali.

  Si conclude così il quadro dell’antica letteratura etiopica di tradizione: «grama messe,» come ebbe a scrivere il Conti Rossini, e tuttavia ancora assai più ampia di quella che si può raccogliere quando si passi alla produzione originale.

  


  * * *

  


  Su questo piano, solo delle iscrizioni storiche si può far conto; e di esse, in altra sede, fornimmo gli esempi ed esaminammo i caratteri. Ma quanto a produzione letteraria in senso stretto, nulla v’è di certamente originale. Solo l’appendice alle regole di S. Pacomio potrebbe essere - è una possibilità, si noti - abbastanza antica. Senza voler risolvere il problema, ne citeremo ora qualche riga, ad esemplificazione di una prosa religiosa caratteristica in questa come in altre letterature dell’Oriente cristiano. È la visione delle schiere dei monaci buoni e cattivi:

  


  “Il Signore mi mostrò nel cielo il comportamento di quei dannati e degli altri come loro. Vidi cinque schiere di cattivi: la prima di iene, la seconda di cani, la terza di lupi, la quarta di volpi, la quinta di capre. Poi mi mostrò cinque altre schiere, di buoni: la prima di pecore, la seconda di colombe, la terza di tortore, la quarta di api, la quinta di antilopi. Gli dissi: «Spiegami i primi!» Ed Egli rispose: «Ascolta con le orecchie della tua mente! Quelli che hai veduto in sembianza di iene sono i monaci che vivono insieme ai loro confratelli: di nome sono cenobiti, ma la loro condotta è come quella delle iene. Di giorno stanno in digiuno con i loro santi confratelli; ma di sera, al momento di dormire, invece della vigilia notturna escono nelle tenebre come iene e vanno nel convento delle religiose per i loro desideri carnali; e saziatisi, rapiscono le povere pecore di Cristo, sapendo di fornicare in questo modo con donne votate al monacato come loro stessi. Per esse è irretita per sempre la navicella della loro anima ed è spezzata l’ala del loro monacato. Guai a loro se non ritornano in penitenza! Lode a Cristo, che ha concesso la penitenza a condono dei peccati!»”(180).

  


  E così via nella descrizione delle schiere. È una prosa semplice, a tratti ingenua, ma dotata di una notevole efficacia.


  LE ARTI.

  - L’architettura - Le arti figurative.

  



  I resti dell’antica arte etiopica affiorarono principalmente nell’area di Aksum e lungo la via che congiunge tale città con il porto di Aduli. Questa è pure la zona in cui più avviata può dirsi l’esplorazione archeologica; il rimanente territorio, tuttavia, non manca di campi di rovine, che testimoniano di antichi centri abitati e delle loro forme di vita.

  Per cominciare dall’architettura civile, i principali resti sono i palazzi di Endà Micaèl, Endà Semòn e Taecà Mariàm, esplorati dalla missione archeologica tedesca nell’area di Aksum. Malgrado ne restino soltanto le fondamenta, alcuni rilievi generali si possono formulare. In primo luogo, gli edifici erano sopraelevati sul terreno a mezzo di podii, cui si accedeva mediante scalinate: il principio è analogo a quello dei palazzi mesopotamici, anche se le due architetture possono avere uno sviluppo del tutto indipendente. In secondo luogo, le scale di cui sono stati trovati i resti all’interno degli edifici indicano che questi dovevano avere più piani. In terzo luogo, lo schema basilare appare quello di un quadrilatero: su ciascuno dei lati la parte centrale è in rientranza, sicché si formano agli angoli quattro torri, congiunte all’interno da più vani. Infine, i vani interni sono suddivisi da un sistema regolare di pilastri, a sezione generalmente quadrata, ma che per la smussatura degli spigoli può divenire ottagonale; i pilastri hanno basi cubiche, spesso digradanti a scalini; e questi scalini si ripetono in inversa progressione di grandezza nel capitello. In parte simile ed in parte diverso è il più antico edificio religioso, il tempio di Yehà, di cui le iscrizioni mostrano chiaramente l’origine sudarabica. Il tempio, del quale restano in parte le mura, è un alto edificio a pianta rettangolare, poggiante su un podio ed avente probabilmente accesso attraverso un ingresso a gradini. La facciata anteriore ha la caratteristica rientranza al centro, ed in essa s’incastra la porta; liscie, invece, appaiono le altre pareti. Quattro pilastri dovevano levarsi in posizione di quadrato all’interno.
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  Ricostruzione del tempio di Yehà

  


  Passando agli edifici cristiani, le prime chiese hanno pianta rettangolare. Un atrio le fronteggia all’esterno; colonne o pilastri dividono l’interno in tre navate; l’abside, semicircolare o rettangolare, è fiancheggiato da due nicchie o cappelle sugli angoli. Su questo tipo di edificio e sulla sua evoluzione successiva non è però il caso di soffermarsi, sia per l’origine straniera sia per la tardività degli sviluppi.

  Un tipo architettonico caratteristico dell’antico regno aksumita, ed in specie della sua capitale, è l’obelisco. Nella forma, la sua origine deve collegarsi ai modelli egiziani; nella funzione, l’intento iniziale deve esser quello della stele funeraria. Gli sviluppi sono però notevolmente autonomi: i lunghi e slanciati blocchi di pietra, prima lasciati grezzi, vengono progressivamente sgrossati, modellati a sezione rettangolare leggermente decrescente verso l’alto, istoriati col motivo architettonico di case a più piani dal muro caratteristicamente rientrante al centro; l’estremità superiore si arrotonda a semicerchio. La città di Aksum ha rivelato quasi un centinaio di questi obelischi, di cui il più alto supera i 33 metri, costituendo così il maggior monolito che si conosca.

  Altra peculiarità architettonica di Aksum sono i troni o seggi di pietra, che dovevano servire per i re ed i magistrati nelle cerimonie pubbliche. Essi erano formati da diverse lastre di pietra, combinate in modo da costituire le parti del seggio.

  


  * * *

  


  Molto poveri sono i resti dell’antica scultura abissina. Di statue umane a tutto tondo possediamo anzitutto quella scoperta recentemente dalla missione etiopica a Macallé: l’iscrizione sudarabica ne mostra l’antichità, ma indica anche la provenienza d’oltremare del tipo artistico. La statua, comunque, è sotto più aspetti notevole. Essa mostra un personaggio su un seggio, avvolto in una veste caratteristica per i buchi a forma di rosette che geometricamente l’adornano. Vi s’incastravano forse, in antico, delle pietre preziose? La veste copre le linee del corpo, che perciò s’individuano appena: e tuttavia, la delineazione è armonica, assai superiore a quella della maggior parte dei modelli sudarabici. Molto interessante la testa, cui la fronte bassa, il naso lungo ed affilato, le labbra strette ed appena tracciate, il mento piccolo danno una tipica individualità.

  Ancora alla recente missione etiopica si deve il ritrovamento in Hault” Melazò, presso Aksum, dell’altra già menzionata statua umana, raffigurante una donna seduta rivestita di una clamide a righe longitudinali; e delle statuine di terracotta la cui origine indiana, se provata, sarebbe indice di importantissimi contatti culturali. Del pari notevoli sono due statuette di tori, le quali possono ben esemplificare la scultura animale. Delle due statuette l’una, in alabastro, non reca iscrizioni, ma epigrafi sudarabiche sono state trovate insieme ad essa: è estremamente semplice e rozza, e tuttavia la schematizzazione delle linee le conferisce una notevole efficacia. L’altra statuetta è in schisto verdastro, iscritta su uno dei lati in caratteri sudarabici e recante la menzione del dio Ilumquh: i tratti del muso sono più accurati, le gambe fortemente poste in rilievo. A queste statuette ora scoperte ne vanno aggiunte altre in precedenza già note, tra cui particolarmente rilevanti delle sfingi, sempre d’ispirazione sudarabica.

  La scultura a rilievo è rappresentata da incisioni su roccia, tra le quali emerge la nota leonessa di Gobedrà: è tratteggiata con linee profonde e modellata più nella testa che nel corpo; nella sua semplicità appare efficace, ed in particolare ben reso ne è il movimento. Una croce incisa a breve distanza dev’essere un’aggiunta posteriore, come del resto mostra il diverso processo dell’incisione. Altri graffiti rupestri sono stati segnalati dal Franchini nelle montagne dell’Eritrea: le figure hanno aspetto stilizzato e riproducono per lo più animali bovini; v’è anche uno stambecco, motivo di origine sudarabica. Infine, l’incisione su metallo è documentata da una coppa e da un vaso di bronzo rinvenuti dal Doresse nell’area di Macallé: l’influenza di tardi motivi egiziani vi appare evidente.

  Passando alla pittura, la tradizione musulmana vuole che le donne di Maometto, conversando presso il letto di morte del profeta, magnificassero le raffigurazioni viste nelle chiese abissine; ed è ben possibile che una tale produzione cristiana sia esistita: ma sfortunatamente non ne rimane nulla. Si ha, invece, una produzione popolare sulle pareti delle grotte, certo antica perché si accompagna talora ad iscrizioni sudarabiche. Uomini ed animali vi appaiono dipinti in rosso, in bianco, in color cenere. V’è, in particolare, una pittura che desta l’attenzione: su una parete larga cinque metri e mezzo ed alta due appaiono dei branchi di buoi e cammelli bianchi, di antilopi e cavalli rossi; qua e là si notano figure di guerrieri.

  Nei sondaggi archeologici compiuti dagli Italiani in Aduli, ed altrove sull’altipiano, sono affiorati esemplari di ceramica, dalla decorazione assai schematizzata e tuttavia caratteristica, i cui motivi si continuano attraverso il tempo fino ai nostri giorni. Ma su questa forma minore di arte - come sull’altra delle monete, di evidente influsso straniero - non è qui il caso di soffermarsi. Giova piuttosto, raccogliendo le fila dell’esposizione, rilevare come l’antica arte etiopica si muova inizialmente sotto l’influsso sudarabico, cui deve la sua origine ed il suo sviluppo. Il Cristianesimo s’inserisce poi in questo influsso, portando a sua volta problemi e motivi nuovi: ma la sua azione, che diverrà determinante, si volge in buona parte oltre il tempo che abbiamo qui preso in esame.


  EPILOGO.

  - Il tramonto delle antiche civiltà semitiche - Varietà ed unità delle culture - L’eredità semitica.

  



  Quando, nel secolo settimo dopo Cristo, il grande Stato creato da Maometto muove alla conquista del mondo circostante, alcune delle grandi civiltà semitiche hanno da tempo cessato di esistere. In Mesopotamia, i resti degli imperi babilonese ed assiro sono ormai ricoperti dalla sabbia del deserto, e dominatori stranieri si stanno succedendo l’un l’altro. In Siria e Palestina, i piccoli Stati risultano del pari assorbiti in più grandi ed estranei organismi politici; né la singolare vicenda del popolo di Israele, che trapiantato fuori delle sue sedi continua a sopravvivere in gruppi sparsi, altera sostanzialmente questo stato di cose. In una parola, le civiltà semitiche settentrionali hanno già intorno all’età di Cristo chiuso la loro vicenda.

  Non così le civiltà del meridione. Sorte più tardi, o meglio più tardi apparse alla ribalta della storia, esse stanno raggiungendo il massimo fiore. Gli Arabi, uniti dalla nuova fede, travolgono gli Stati confinanti e s’incuneano profondamente in Asia, in Africa, in Europa: si genera così una civiltà composita, che non è più né araba né semitica soltanto, e che perciò non seguiremo nelle sue vicende; ma ciò non toglie che il popolo arabo sopravviva, nel corso dei secoli e nel quadro dell’ecumenica cultura che ha creato, finché, quando questa cultura si sfalda, esso può ricostituire - siamo all’età moderna - dei forti Stati nazionali. Gli Etiopi, d’altronde, vengono chiusi dall’Islam in una politica locale africana, nella quale pure non ci addentreremo a seguirli: ma cionondimeno permangono, nel predominio semitico della loro cultura, e con continuità impressionante perpetuano le loro dinastie fino ai nostri giorni.

  Fino all’Islam, ci sembra, può condursi la fase più antica ed autonoma di queste civiltà. Poi è il medioevo semitico, quello in cui gli elementi originari comuni non sono scomparsi, ma non apparendo dominanti, autonomi e tra loro congiunti come un tempo, più non giustificano una trattazione d’assieme.

  


  * * *

  


  Vi sono davvero, nell’età antica, forti elementi che leghino le civiltà semitiche tra loro? Guardandoci indietro, non vorremmo in alcun modo negare l’impressione di diversità profonda che tanti aspetti della vita e della cultura dei popoli considerati producono in noi. Per cominciare dalle civiltà di Mesopotamia, l’azione del sostrato sumerico vi appare dominante, al punto che v’è da chiedersi, sia pur paradossalmente, se quel poco che di semitico vi ravvisiamo non sia tale solo perché le relative fonti sumeriche non sono state ancora scoperte. All’opposto margine dell’area, in Etiopia, tra il sostrato indigeno ed il sovrastrato che l’introduzione del Cristianesimo apporta, l’elemento semitico viene fortemente compresso. E del resto, tra le due opposte civiltà di Mesopotamia e d’Etiopia, quanto resta in comune? In Siria e Palestina, non v’è azione di sostrato notevole: ma il frazionamento delle vicende ed il predominio straniero determinano un costante sovrapporsi di elementi, ed in maggior parte questi - egiziani, ittiti, egei - non sono semitici. Resta, dunque, solo l’Arabia: e qui l’isolamento del deserto conserva senza dubbio una sufficiente autonomia ed indipendenza di caratteri; ma non va dimenticato che la storia si determina col movimento degli Arabi verso la periferia del deserto, e che in ciò azioni ed influssi diversi, congiunti al relativo isolamento da parte a parte, tornano ad agire come elementi differenziatori.

  Tutto questo considerato, ci sembra che l’unità semitica non sia men vera, e che attraverso l’ampia varietà delle situazioni e delle vicende possano nettamente scorgersi caratteri ed atteggiamenti unitari.

  V’è, anzitutto, la comune origine. Il moto dal deserto, che porta periodicamente i nomadi ad attestarsi nelle regioni a cultura sedentaria, è per così dire il motivo conduttore della storia semitica. Amorrei, Aramei, Ebrei, Arabi: questi non sono che pochi nomi più noti, emergenti nel quadro di un fenomeno continuo, che è spesso silenzioso, spesso anonimo nei suoi protagonisti, ma che per millenni dà senso e moto alla storia d’Oriente.

  I nomadi portano con sé - né potrebbe essere diversamente - le forme della loro cultura primitiva. Ed anzitutto, il mezzo con cui la cultura si esprime, la lingua: mirabile è, da un capo all’altro delle regioni considerate, il coerente dominio degli idiomi semitici; e mirabile è l’unità di questi, tanto che li si può paragonare non a lingue diverse, bensì a dialetti di un’unica lingua.

  Con il mezzo dell’espressione, v’è l’eredità sociale. La tribù, fondamento della vita nomade, conserva notevole parte in più civiltà semitiche, anche se in avanzata fase di sedentarizzazione - come in Israele - od a sedentarizazzione da lungo tempo avvenuta - come in Arabia meridionale -; ed in queste civiltà si pone come elemento decisivo per la comprensione degli eventi storici. Con gli aggregati sociali, si tramandano i costumi dei nomadi: quanta importanza e tipicità non attribuimmo alla legge del taglione, sol per citare un esempio, in più diritti semitici, sia pienamente evoluti come quello mesopotamico, sia ancora embrionali come quello arabo?

  All’eredità sociale si lega quella politica. Il nomade, lo vedemmo, rifugge dalla monarchia assoluta tipica del circostante mondo orientale; egli ha una sua concezione democratica del governo, concretizzata nel consiglio degli anziani della tribù e nel capo che di questo consiglio è il primo fra i pari. Ebbene, in più punti della storia semitica - dalla monarchia d’Israele a quella sudarabica ed islamica - la democratica eredità tribale è vincolo e freno dell’assolutismo regio, che l’intervento nelle vicende del vicino Oriente porta con sé; ed il vincolo si traduce spesso in reazioni del più alto interesse e significato.

  In sede religiosa, il polidemonismo dei nomadi - l’adorazione degli spiriti divini degli alberi, delle pietre, delle fonti - ha larga parte non solo nell’Arabia preislamica, bensì anche nell’area siro-palestinese. La credenza in dèi tribali ha, dal suo canto, fondamentali riflessi nell’Arabia preislamica, in Siria-Palestina, in Babilonia. I riti nomadi ricorrono, evoluti e trasformati, nelle festività dell’Ebraismo e dell’Islam nascente. Ma soprattutto è nelle divinità, nei loro nomi ed attributi, che chiari risaltano i vincoli comuni. El, Baal, Ishtar, Sin, Shamash e molti altri ancora: ecco nomi che corrono da un capo all’altro del mondo semitico, con funzioni che si ripetono od anche variano, ma mai al punto da lasciar dubbi sulla loro fondamentale unità. Qui, a proposito del pantheon, non è sempre agevole risalire ad una fase primaria: ma in qualsiasi modo si costituisca, la connessione è certa e quanto mai indicativa, specie se si pensi a quel prevalere della religione su ogni altro aspetto della vita associata che caratterizza l’antico Oriente.

  Non insisteremo sui motivi comuni delle lettere e delle arti: e ciò non perché non ve ne siano, ma perché è più difficile riportarli alle comuni origini semitiche, e perché essi saldamente s’intrecciano a quelli di altre culture dell’Oriente anteriore antico. Così, sol per citare un esempio, ben stretti sono i vincoli tra alcuni temi letterari babilonesi ed ebraici: ma essi s’addentrano nel tempo fino al mondo sumerico, e d’altro lato s’estendono intorno all’Egitto ed all’Anatolia. Tutto ciò, comunque, può offrirci lo spunto per una considerazione: accanto ai vincoli tipicamente semitici che legano tra loro le civiltà da noi prese in esame, ve ne sono altri più ampi che s’estendono a quel blocco culturale che indubbiamente è l’Oriente anteriore antico; con il che i vincoli non cessano di essere semitici, e di stringere le diverse civiltà tra loro, anche se non lo sono più in modo esclusivo e caratteristico.

  


  * * *

  


  Una ricca eredità lasciano le genti semitiche nell’umana cultura. Per cominciare dalle sue forme più estrinseche, v’è lo strumento stesso di cui ci serviamo per tradurre in atto il nostro pensiero, l’alfabeto. Venendo alle forme intrinseche, i motivi letterari, il diritto, l’astronomia e la matematica dei Babilonesi ed Assiri s’impongono alle basi della mitologia, delle leggi e delle scienze del mondo classico; la lingua degli Aramei è il veicolo attraverso cui l’Occidente riceve ritrasmessa parte dell’altrui e della propria cultura; lo Stato islamico è il mezzo che consente agli Arabi di determinare l’incontro tra civiltà diverse e di portare ai popoli del bacino mediterraneo nozioni letterarie e scientifiche di cui essi conservano ancora larga traccia.

  E tuttavia, il massimo apporto delle genti semitiche si verifica in altra sede, quella religiosa. Non è, si badi, un apporto comune: non certo il politeismo accadico, o quello siro-palestinese, o quello arabo preislamico, o quello etiopico prevale sulle credenze del mondo circonvicino. Si può dire, all’opposto, che l’affermazione religiosa semitica si connette ad un sol popolo: Israele. La concezione del Dio unico, ed insieme quella di un principio morale trascendente, rivoluzionano il politeismo ed il naturalismo religioso del mondo antico; e mentre permangono in Israele oltre la crisi politica, si trasmettono al Cristianesimo ed all’Islamismo, conquistando con essi i continenti circonvicini. È veramente notevole che Ebraismo, Cristianesimo ed Islamismo, le tre grandi religioni monotestiche, siano nate tutte in una ristretta zona del territorio semitico, vissute e professate da genti semitiche prima di muovere alla conquista del mondo.

  Si osserverà, a questo punto, che in tali religioni non manca il confluire di elementi stranieri. Ma, a parte le riserve sull’entità di tale apporto, quale fenomeno storico-religioso è mai privo di siffatti elementi? Quanto importa è che, nella prima determinazione storica, siano genti semitiche ad affermare le religioni monoteistiche.

  Ebraismo, Cristianesimo, Islamismo s’impongono con movimento rapido ed irresistibile. Le complesse architetture religiose di popoli politicamente più potenti, e per altri aspetti anche più civili, cedono quasi di schianto al messaggio che viene dal vicino Oriente. Se gli Ebrei hanno in questa affermazione la funzione di motori primi, al Cristianesimo spetta la conquista dell’Europa e poi dell’America, all’Islamismo quella dell’Asia e dell’Africa.

  L’affermazione del principio monoteistico si congiunge ad un’importante evoluzione del pensiero umano. La storia degli dèi era stata fino ad allora, per così dire, un riflesso della storia degli uomini: potenti questi, potenti quelli; vinti gli uomini, abbattuti gli dèi. Ma quando, con la caduta dello Stato ebraico, la religione d’Israele sopravvive, s’apre lo spiraglio di una concezione diversa; ed il Cristianesimo sviluppa questa concezione, creando una comunità spirituale che è indipendente non solo dai vincoli dello Stato ma anche da quelli del popolo. Il verbo cristiano s’irradia dalla Palestina sull’intero bacino mediterraneo, pacificamente conquistando e spiritualmente unendo genti diverse: esso getta così un ponte tra Oriente ed Occidente, attraverso cui l’eredità religiosa semitica si trasmette, si supera, si dissolve.

  


  Fine.
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